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1.  PARTE GENERALE 

 

1.1. INTRODUZIONE 

 

Il Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) individua e valuta 

in termini di rischi corruttivi le procedure realizzate dall’Azienda, proponendo azioni che 

contribuiscono a garantire una gestione efficace, imparziale e sostenibile dal punto di vista 

organizzativo. 

Riguarda un periodo di tre anni ed è aggiornato ogni anno dal Consiglio di Amministrazione su 

proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Il presente documento illustra l’aggiornamento del Piano triennale della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza per gli anni 2024/2026. 

L’aggiornamento dà conto dello stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione 

programmate e costituisce, altresì, momento di verifica delle stesse. 

Secondo ANAC nella progettazione e attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo 

occorre tenere conto di alcuni principi cardine tra cui il principio di gradualità, in virtù del quale le 

diverse fasi di gestione del rischio possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un 

approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuamente l’entità e/o la profondità 

dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la 

valutazione e il trattamento dei rischi. 

In ossequio a tale principio, nel corso della precedente annualità, si è proceduto ad una revisione 

del Piano sia dal punto di vista stilistico sia dal punto di vista contenutistico. E’ stata approfondita 

e integrata l’analisi del contesto e di conseguenza la valutazione e il trattamento del rischio. 

 

1.2. GLI OBIETTIVI STRATEGICI 

 

A livello aziendale C.A.D.F. S.p.A. definisce gli obiettivi e le attività ispirandosi a due indirizzi 

strategici di fondo: la considerazione dell’acqua pubblica come bene comune e diritto umano 
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fondamentale e la tutela della risorsa idrica e del territorio naturale improntata a principi di 

sostenibilità ambientale. La garanzia di un accesso improntato ai principi di sostenibilità 

ambientale, oltre che socio-economica, è la chiave interpretativa della gestione dell’agire 

quotidiano e delle scelte direzionali e operative. Al tempo stesso, la tutela della risorsa idrica e del 

territorio naturale nonché la volontà di creare valore sociale ed economico nel proprio ambito di 

influenza sono i fattori che rientrano nel disegno strategico di C.A.D.F. S.p.A. 

Ne discendono i principali obiettivi che si traducono in azioni volte a: 

- superare le condizioni di diseguaglianza nella fruizione dei servizi da parte degli Utenti; 

- attuare la gestione unitaria e coordinata delle risorse idriche con il massimo riguardo verso i 

risultati qualitativi ed economici; 

- agevolare, mediante gli standard di gestione del servizio, gli interventi di riequilibrio e di tutela 

ambientale, in un quadro di pianificazione economica e territoriale integrata. 

In materia di prevenzione della corruzione gli obiettivi strategici individuati dall’organo di indirizzo 

sono i seguenti: 

a) incrementare la formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza tra i 

dipendenti al fine di diffondere una cultura consapevole dei rischi corruttivi, del processo di 

gestione dei rischi e delle responsabilità ad esso connesse; 

b) incrementare la formazione in materia di segnalazione di condotte illecite; 

c) incrementare il livello di regolamentazione nella gestione dei processi; 

d) monitorare le procedure relative ai conflitti di interesse. 

 

1.3. I SOGGETTI COINVOLTI NEL SISTEMA DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1.3.1. RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DALLA TRASPARENZA (RPCT)  

 

La figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito RPCT) 

è il punto di riferimento interno indispensabile ad ogni amministrazione per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

L’art. 1, comma 7, della L. 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui il RPCT, di norma, 

tra i dirigenti di ruolo in servizio. 

ANAC ha precisato che in caso di carenza di posizioni dirigenziali, o ove questi siano in numero così 

limitato da dover essere assegnati esclusivamente allo svolgimento di compiti gestionali nelle aree 
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a rischio corruttivo, il RPCT potrà essere individuato in un dipendente con posizione organizzativa, 

o comunque, in un profilo non dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze (nelle 

società a totale controllo pubblico tale profilo coincide con il livello quadro). 

Il Consiglio di Amministrazione di C.A.D.F. S.p.A., nel corso dell’anno 2020, essendo all’epoca 

presenti in organico due soli dirigenti, stante l’esigenza di non distoglierli dalle complesse funzioni 

gestionali cui erano adibiti, ha nominato con verbale n. 1 del 25/06/2020 il dott. Pietro Buzzi 

(Responsabile del Servizio Segreteria, AA.GG., Protocollo – livello quadro), quale “Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione” avendo lo stesso maturato esperienza in materia di 

Trasparenza e di Prevenzione della Corruzione in precedenza presso diversi Enti Locali. La nomina 

è stata pubblicata sul sito web della società, nella sezione Società Trasparente, sottosezione Altri 

Contenuti – Prevenzione della Corruzione.  

Per quanto concerne i requisiti soggettivi, nel rispondere appieno ai suggerimenti di ANAC, 

C.A.D.F. S.p.A. ha selezionato il dott. Pietro Buzzi che ha dato dimostrazione nel tempo di 

comportamento integerrimo e non è stato destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna, né 

di provvedimenti disciplinari. 

Con verbale n. 24 del 21/06/2022 il Consiglio di Amministrazione di CADF, stante la cessazione del 

Direttore Generale quale Dirigente del Settore Affari Generali, ha nominato il dott. Pietro Buzzi 

Dirigente del Settore Affari Generali, Compliance Aziendale, Controllo Qualità avendo egli 

caratteristiche professionali ed una lunga esperienza in ruoli direttivi e manageriali. 

Pertanto con la nomina del dott. Pietro Buzzi quale Dirigente, già investito dell’incarico di RPCT, 

C.A.D.F. S.p.A. si è allineata a quanto previsto dal citato art. 1, comma 7, della L. 190/2012. 

Per quanto concerne la durata dell’incarico ANAC, già nel PNA 2016 (delibera n. 831/2016) e 

successivamente nell’aggiornamento 2017 (delibera n. 1208/2017), nel PNA 2019 (delibera n. 

1064/2019) e nel PNA 2022 (delibera n. 7/2023), nonché nel documento approvato dal Consiglio 

dell’Autorità in data 2 febbraio 2022 “Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e 

trasparenza 2022” si è ripetutamente espressa sulla necessità di garantire la posizione 

d’indipendenza e di autonomia del RPCT. A garanzia dello svolgimento delle funzioni del RPCT in 

condizioni di autonomia e indipendenza rileva la stabilità dell’incarico. Pertanto fino ad oggi 

l’incarico di RPCT è permaso in capo al dott. Buzzi. 

Tale scelta ha assicurato le necessarie ed imprescindibili condizioni di continuità, di autonomia e 

indipendenza della funzione e ha consentito altresì di mettere a frutto le competenze acquisite dal 

RPCT. Il dott. Pietro Buzzi possiede infatti una profonda conoscenza della struttura organizzativa 
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della società e del suo funzionamento, delle normative in materia di prevenzione della corruzione 

e di trasparenza; ha altresì maturato esperienze presso diversi Enti Locali. Tali caratteristiche lo 

hanno reso il soggetto maggiormente qualificato per continuare a svolgere con effettività il ruolo 

di RPCT. 

Considerato il delicato compito organizzativo e di raccordo, al Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza deve essere assicurato un adeguato supporto, mediante 

assegnazione di appropriate e qualificate risorse umane, e adeguate dotazioni strumentali e 

finanziarie. 

Il RPCT: 

- predispone annualmente il Piano triennale della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza e lo sottopone entro il 31 gennaio di ogni anno (salvo eventuali proroghe 

stabilite da ANAC) all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione – Consiglio di 

Amministrazione (art. 1, comma 8, L. 190/2012); 

- vigila sull’attuazione, da parte di tutti i destinatari, delle misure di prevenzione del rischio 

contenute nel PTPCT; 

- segnala all’Organo di indirizzo (Consiglio di Amministrazione) le disfunzioni inerenti 

all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e 

indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 

che non hanno attuato correttamente tali misure (art.1, comma 7, L. 190/2012); 

- vigila sul funzionamento e sull’osservanza del PTPCT (art. 1, comma 9, L. 190/2012); 

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione; 

- verifica l’efficace attuazione del PTPCT e la sua idoneità e propone modifiche dello stesso 

quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione (art.1, 

comma 10, L. 190/2012); 

- individua il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 

legalità; 

- svolge un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 

indirizzo (Consiglio di Amministrazione), all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi 
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più gravi, all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, D.lgs. n. 33/2013); 

- è destinatario delle istanze di accesso civico “semplice” ove abbiano ad oggetto dati, 

informazioni e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria. Sussistendone i 

presupposti, entro il termine di trenta giorni, avrà cura di pubblicare sul sito i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti e di comunicare al richiedente l'avvenuta 

pubblicazione indicando il relativo collegamento ipertestuale. Il RPCT segnala al Consiglio di 

Amministrazione i casi in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o 

documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui sia stata riscontrata la mancata 

pubblicazione; 

- si occupa dei casi di riesame in materia di accesso civico” generalizzato” nell’ipotesi di 

diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine di 30 giorni 

dalla presentazione della richiesta. La decisione deve intervenire, con provvedimento 

motivato, entro il termine di venti giorni. Laddove l’accesso generalizzato sia stato negato o 

differito per motivi attinenti la protezione dei dati personali, il RPCT provvede sentito il 

Garante per la protezione dei dati personali (art. 5, comma 7, D.lgs. n. 33/2013); 

- segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Autorità Nazionale Anticorruzione, 

all’ufficio per i procedimenti disciplinari ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare, al Consiglio di Amministrazione ai fini dell'attivazione delle altre forme di 

responsabilità (art. 43 D.lgs. n. 33/2013); 

- gestisce le segnalazioni in materia di whistleblowing; 

- cura la diffusione della conoscenza del Codice Etico di C.A.D.F. S.p.A. e la sua pubblicazione 

sul sito istituzionale; 

- vigila sul rispetto delle disposizioni in materia di incompatibilità ed inconferibilità degli 

incarichi con capacità proprie di intervento, sia di tipo sanzionatorio che di segnalazione 

delle violazioni all’ANAC (art. 15, D.lgs. n. 39/2013; si segnalano anche le “Linee guida in 

materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 

amministrativi da parte del RPCT […]” adottate con delibera n. 833/2016, le “Indicazioni 

per l’applicazione della disciplina delle inconferibilità di incarichi […]” adottate con delibera 

1201/2019 e l’allegato 3 al PNA 2022); 

- verifica la corretta attuazione delle misure di prevenzione del pantouflage. 
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Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, redige una relazione 

annuale recante i risultati dell’attività svolta e il rendiconto sull’efficacia delle misure di 

prevenzione adottate. 

Tale Relazione per l’anno 2023 è stata da ultimo redatta e pubblicata il giorno 08/01/2024. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza provvede a trasmettere 

tempestivamente ai Comuni soci, enti vigilanti, il Piano di Prevenzione della Corruzione e della 

trasparenza e i suoi successivi aggiornamenti approvati dal Consiglio di Amministrazione. 

A fronte dei compiti ad esso attribuiti, la Legge 190/2012 prevede consistenti responsabilità in 

capo al RPCT:  

- l’art. 1, comma 8, L.190/2012 prevede una responsabilità dirigenziale per la mancata 

predisposizione del Piano di Prevenzione della Corruzione e per la mancata adozione delle 

misure per la selezione e la formazione dei dipendenti; 

- l’art. 1, comma 12, L. 190/2012 stabilisce che in caso di commissione, all’interno 

dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, 

il RPCT risponde ai sensi dell’art. 21 del D.lgs. 165/2001, nonché sul piano disciplinare, oltre 

che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di 

avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sul 

funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 

Per completezza del quadro delle responsabilità, in materia di trasparenza, l’art. 46 del D.lgs. 

33/2013 prevede che: “1. L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente e il rifiuto,  il  differimento  e  la  limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi 

previste dall'articolo 5-bis,  costituiscono  elemento   di   valutazione   negativa   della 

responsabilita' dirigenziale a  cui  applicare  la  sanzione  di  cui all'articolo 47, comma 1-bis, ed 

eventuale causa  di responsabilita' per danno all'immagine dell'amministrazione, valutata ai  fini  

della corresponsione della retribuzione  di  risultato  e  del  trattamento accessorio collegato alla 

performance individuale dei responsabili.  2. Il responsabile non risponde dell'inadempimento degli  

obblighi di cui al comma 1 se prova che tale inadempimento e' dipeso da  causa a lui non 

imputabile”. 
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1.3.1.1. STRUTTURA DI SUPPORTO AL RPCT 

 

Al RPCT è garantito un adeguato supporto da parte del Servizio Affari Generali. Trattasi di 

un’articolazione del Settore Affari Generali, Compliance Aziendale, Controllo Qualità di cui l’RPCT è 

dirigente. Pertanto è posta direttamente in capo al RPCT. Pur non essendo stata costituita ad hoc 

per il supporto del RPCT si tratta di una struttura idonea con personale congruo che di fatto 

collabora con il RPCT consentendogli di svolgere le proprie funzioni in modo efficiente, completo 

ed effettivo. In particolare fanno parte di tale Servizio n. 2 unità di personale in possesso di Laurea 

in Giurisprudenza e abilitazione all’esercizio della professione forense e pertanto dotate di 

professionalità, competenze giuridiche e conoscenza della normativa in materia di anticorruzione 

che consentono loro di affiancare l’RPCT nella gestione del rischio corruttivo. 

1.3.2. ORGANO DI INDIRIZZO 

 

All’interno di C.A.D.F. S.p.A. l’organo di indirizzo è individuato nel Consiglio di Amministrazione (in 

seguito C.d.A.). 

L’organo di indirizzo amministrativo ha un ruolo fondamentale nel processo di gestione del rischio 

corruttivo, definendo gli indirizzi e le strategie dell’amministrazione, nonché favorendo anche la 

creazione di un contesto istituzionale e organizzativo che sia di reale supporto al RPCT. 

Il C.d.A.: 

- nomina il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza tenendo 

conto delle competenze e dell’autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle 

funzioni ad esso assegnate e adoperarsi affinchè le stesse siano sviluppate nel corso del 

tempo; vigila altresì sul suo operato e sull’efficacia dell’azione svolta; 

- definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, 

che costituiscono contenuto necessario del PTPCT; 

- crea le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello svolgimento 

della sua attività senza pressioni che possano condizionarne le valutazioni; 

- assicura al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

- adotta, su proposta del RPCT, il Piano Triennale della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno (salvo eventuali proroghe stabilite da ANAC) 
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pena specifica sanzione amministrativa (non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non 

superiore nel massimo a euro 10.000) ai sensi dell’art. 19, co. 5, lett. b) D.L. 90/2014; 

adotta altresì, su proposta del RPCT, ogni aggiornamento e modifica dello stesso; 

- riceve e prende atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal RPCT con il 

rendiconto dettagliato sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel PTPCT. 

Il RPCT ha inoltre l’obbligo di segnalare al C.d.A. le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure 

in materia di prevenzione della corruzione (art. 1, comma 7, Legge n. 190/2012). 

Nel contempo il C.d.A. promuove nell’ambito della realtà aziendale la cultura della valutazione del 

rischio attraverso il supporto della struttura che si occupa di compliance aziendale incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi. 

Allo scopo di garantire che il RPCT possa svolgere con effettività i propri compiti, l’art. 1, comma 7, 

L. 190/2012 stabilisce che “l’Organo di indirizzo dispone le eventuali modifiche organizzative 

necessarie per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena 

autonomia ed effettività”. 

 

1.3.3. I DIRIGENTI ED I RESPONSABILI DEI SERVIZI E DELLE UNITA’ ORGANIZZATIVE 

 

I dirigenti dei Settori e i Responsabili dei Servizi e delle U.O. in cui si articola la struttura 

organizzativa di C.A.D.F. S.p.A. rivestono un ruolo fondamentale per l’attuazione degli obiettivi in 

materia di prevenzione della corruzione essendo depositari di un’approfondita conoscenza dei 

processi di loro competenza. Ad essi sono attribuite le seguenti responsabilità: 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione 

e promuovono la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 

diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

- concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione; 

- osservare le misure contenute nel PTPCT e vigilare sull’attuazione delle stesse da parte del 

personale del Settore, del Servizio o dell’U.O. cui sono preposti;  

- partecipare al processo di gestione del rischio svolgendo un’attività informativa nei 

confronti del RPCT, in particolare fornendo dati e informazioni necessarie per realizzare 
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l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle 

misure; 

- provvedere al monitoraggio delle attività che presentano un maggiore rischio di corruzione 

svolte nel Settore, nel Servizio o nell’U.O. cui sono preposti; 

- garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare secondo la 

normativa vigente; 

- assicurare l’osservanza del Codice Etico di C.A.D.F. S.p.A.; 

- adottare le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio 

di procedimenti disciplinari, la sospensione e la mobilità del personale. 

 

1.3.4. DIPENDENTI/COLLABORATORI 

 

Il coinvolgimento di tutto il personale interno e dei collaboratori esterni è fondamentale per la 

qualità del PTPCT e delle relative misure. All’interno di C.A.D.F. S.p.A. vi è un’ampia condivisione 

dell’obiettivo di fondo della prevenzione della corruzione e dei valori che sono alla base del Codice 

etico. 

Ai sensi dell’art. 3.3.9.10. del Codice Etico di C.A.D.F. S.p.A. “Ciascun dipendente è tenuto ad 

osservare e ad attuare, per quanto di propria competenza, le disposizioni contenute nel Piano 

Triennale delle misure di prevenzione della corruzione. 

Al Responsabile della prevenzione della corruzione deve essere assicurata da parte dei dipendenti 

la massima collaborazione, anche su esplicita richiesta, per le funzioni che lo stesso è chiamato a 

svolgere e in relazione alle misure da adottare, codificate nel predetto Piano. 

Il dipendente, cui è assicurato l'anonimato e ogni tipo di tutela prevista dall'ordinamento, è tenuto 

a denunciare ogni condotta, anche potenzialmente illecita o contraria alle prescrizioni del Piano, 

secondo le modalità ivi indicate”. 

Tutti i soggetti detentori di dati e informazioni utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli 

tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 

Il personale interno e i collaboratori esterni partecipano al processo di gestione del rischio 

osservando le misure contenute nel piano, segnalando le situazioni d’illecito al proprio 

Responsabile o all’U.O. Personale e Organizzazione e i casi di conflitto di interessi che li 

riguardano. 
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AI sensi dell’art. 1 comma 14 della Legge 190/2012, la violazione da parte dei dipendenti delle 

misure di prevenzione previste dal PTPCT costituisce illecito disciplinare. 

 

1.3.5. IL RESPONSABILE DELL’ANAGRAFE DELLA STAZIONE APPALTANTE (RASA) 

 

Nell’Allegato 3 al PNA 2022 ANAC ha fatto salva la facoltà delle amministrazioni, nell’ambito della 

propria autonomia organizzativa, di valutare l’opportunità di attribuire ad un unico soggetto 

entrambi i ruoli (Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) e RPCT) con le 

diverse funzioni previste, rispettivamente dal D.L. n. 179/201255 e dalla normativa sulla 

trasparenza, in relazione alle dimensioni e alla complessità della propria struttura. 

Si dà atto che il RASA di C.A.D.F. S.p.A. è individuato nella persona del dott. Pietro Buzzi che riveste 

anche il ruolo di RPCT. 

 

1.3.6. IL COLLEGIO SINDACALE 

 

Il Collegio Sindacale è un organo di controllo della Società, composto da tre membri effettivi 

nominati fra gli iscritti nell'Albo e nel Registro dei Revisori Contabili. Vigila sull'osservanza della 

legge e dell'ordinamento, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, sull'adeguatezza 

dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato da C.A.D.F. S.p.A. 

1.3.7. ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

La redazione del primo 2008 Modello Organizzazione e Gestione ai sensi del D.Lgs. 231/2001 in 

C.A.D.F. S.p.A. risale all’anno 2008.  

Nell’anno 2012, con la prima revisione del MOG viene nominato formalmente l’Organismo di 

Vigilanza, con Verbale del C.d.A. n. 16 del 29/11/2012 nelle persone dei Sindaci Revisori: Maurizia 

Del Carlo, Riccardo Carrà, Gisella Tumminello, coadiuvati dal consulente esterno in veste di 

segretario avv.  Gabriele Taddia. 
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Tale composizione permane per tutta la durata del mandato dell’allora Consiglio di 

Amministrazione e quindi sino all’approvazione del Bilancio Consuntivo relativo all’anno 2013 nella 

primavera del 2014. 

Con Verbale del C.d.A. n. 1 del 13/08/2014 viene nominato il primo ODV interno con la seguente 

composizione: Pietro Buzzi – coordinatore componente interno; Gianni Marani – 8 liv.: 

componente interno; Valentina Pavani – 7 liv.: componente interno, assume le funzioni di 

segretario la dott.ssa Simona Zanellato. 

Nel 2017 viene deliberato di ampliare il numero di componenti fino a 5,  garantendo così una 

maggior flessibilità al Consiglio di Amministrazione nella scelta dei membri, considerato che, per 

ragioni obiettive le professionalità individuate all’interno dell’Azienda per comporre l’Organismo 

coincidevano con figure che, potendo appartenere a settori direttamente interessati da particolari 

fattispecie di reato (es. settore ambientale o settore prevenzione e protezione) avrebbero potuto 

astenersi, come di fatto è accaduto, tutte le volte in cui fosse opportuno, senza che ciò 

compromettesse il funzionamento dell’organo di controllo. 

Successivamente con Verbale del C.d.A. n. 1 del 27.07.2017 viene nominato l’ODV con la seguente 

composizione a 4 membri: Pietro Buzzi – Quadro: Componente interno – Coordinatore; Gianni 

Marani – 8° liv.: Componente interno; Valentina Pavani – 7° liv.: Componente interno; Francesco 

Bini – Quadro: Componente interno, mantiene le funzioni di segretario la dott.ssa Simona 

Zanellato. 

Con Verbale n. 10 del 30/03/2018 il C.d.A., a seguito di quanto disposto dalla delibera ANAC 

1134/2017, ritiene opportuno sostituire il componente dott. Pietro Buzzi, già nominato anche 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, per ragioni di incompatibilità 

del ruolo con la dott.ssa Simona Zanellato. 

Con Verbale del C.d.A. n. 1 del 25/06/2020 viene nominato il nuovo ODV con la seguente 

composizione a 4 membri: Dott.ssa Simona Zanellato - 8° liv.: componente interno, coordinatrice; 

Dott. Gianni Marani - 8° liv.: componente interno; Dott. Francesco Bini - Quadro: componente 

interno; Ing. Giovanni Martelli - Quadro: componente interno; assume le funzioni di segretario il 

dott. Pietro Buzzi. 

In data 10/12/2021 l’ing. Giovanni Martelli cessa il proprio incarico. A seguito di tale cessazione il 

Consiglio di Amministrazione con verbale n. 18 del 10.12.2021 ha deciso di modificare il punto 4.1 

del MOG Parte generale, laddove si tratta della composizione dell’Organismo di Vigilanza, nel 

modo seguente: Composizione: collegiale con presenza da 3 a 5 componenti che potranno essere 
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sia interni che esterni, in quanto ritenuta funzionale per assicurare il profilo di effettività dei 

controlli in relazione alle specifiche aziendali. 

Da questo momento l’Organismo di vigilanza ha mantenuto la composizione a tre membri. 

Con verbale del C.d.A. n. 1 del 20/06/2023 viene nominato il nuovo ODV con la seguente 

composizione: Dott. Francesco Bassi – componente esterno, coordinatore; Dott.ssa Giovanna 

Conforti - componente interno, 6° livello; Dott.ssa Elisa Marzocchi – componente interno, 7° 

livello. 

L’ODV ha funzioni di vigilanza e controllo in ordine al funzionamento, all’efficacia e all’osservanza 

del modello di organizzazione, gestione e controllo. 

1.3.8. RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI (RPD) 

 

Il RPD costituisce una figura di riferimento anche per il RPCT. In taluni casi il RPCT si può avvalere, 

se ritenuto necessario, del supporto del RDP nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna 

fra gli uffici ma limitatamente a profili di carattere generale, tenuto conto che proprio la legge 

attribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la protezione dei dati personali. 

Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di decisioni sull’accesso civico 

generalizzato che, per quanto possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati 

personali, sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante per la protezione dei dati 

personali. 

1.3.9. IL RESPONSABILE UNICO DEL PROGETTO (RUP) 

 

Il Responsabile unico del Progetto (RUP) è una figura centrale nel settore dei contratti pubblici. 

Nell’ambito di ogni singola procedura per l’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture è 

chiamato a vigilare sullo svolgimento delle fasi di programmazione, progettazione, affidamento ed 

esecuzione di ogni singolo lavoro. Il RUP è dunque il principale soggetto coinvolto nei processi 

delle singole fasi dell’appalto nelle quali possono presentarsi situazioni di rischio corruttivo a 

pregiudizio del corretto e imparziale svolgimento dell’azione amministrativa. 

In tale prospettiva RUP e RPCT operano su un piano di collaborazione e coordinamento. In 

particolare il RUP in presenza di anomalie emerse da esiti dei tracciamenti degli affidamenti ne dà 

comunicazione al RPCT affinché quest’ultimo possa svolgere successive verifiche, eventualmente a 
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campione. D’altra parte il RPCT rappresenta un utile supporto per il RUP nella valutazione circa la 

sussistenza di eventuali situazioni di conflitto di interessi che dovessero insorgere nelle diverse fasi 

di affidamento ed esecuzione del contratto. 

1.3.10. STAKEHOLDER 

 

Il confronto con gli stakeholder appare fondamentale nel sistema di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, in quanto può consentire di superare l’autoreferenzialità nella valutazione 

dell’idoneità della strategia di prevenzione della corruzione elaborata e contestualmente 

migliorare i sistemi di gestione del rischio corruttivo adottati da C.A.D.F S.p.A. 

Nel corso dell’anno 2023 C.A.D.F. S.p.A. ha previsto di realizzare forme di consultazione, da 

strutturare e pubblicizzare adeguatamente, volte a sollecitare proposte e suggerimenti da parte 

degli stakeholder in quanto portatori di interessi rilevanti per la stessa. Il progetto è in fase di 

pianificazione con la collaborazione del Servizio Comunicazione Aziendale e dell’U.O. Servizi 

Informatici. 

 

1.4. IL PROCESSO E LE MODALITÀ DI PREDISPOSIZIONE DEL PTPCT 

 

Secondo la normativa vigente e tenendo conto delle indicazioni contenute nei Piani Nazionali 

Anticorruzione predisposti da ANAC e di quelle contenute nei relativi aggiornamenti C.A.D.F. S.p.A. 

definisce entro il 31 gennaio (salvo eventuali proroghe stabilite da ANAC) di ogni anno un proprio 

Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

La finalità del Piano è quella di programmare le misure organizzative più appropriate e, di 

conseguenza, darvi attuazione, a fronte dell’analisi e della valutazione del rischio effettuate 

all’interno della realtà aziendale.  

Il RPCT definisce la struttura generale del Piano, avvalendosi, per la valutazione delle aree di 

rischio e dei processi, del contributo e della collaborazione costante dei dirigenti e dei responsabili 

dei Servizi e delle U.O. che compongono la struttura organizzativa aziendale. 

Il Piano è approvato dal Consiglio di Amministrazione su proposta del RPCT e pubblicato sul sito 

istituzionale di C.A.D.F. S.p.A. 
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2.  GESTIONE DEL RISCHIO 

 

La gestione del rischio è volta a garantire i principi del buon andamento e dell’imparzialità 

dell’agire amministrativo e a prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

Il processo di gestione del rischio corruttivo si sviluppa seguendo una logica sequenziale e ciclica. 

Le fasi principali del sistema di gestione del rischio sono: 

• l’analisi del contesto: esterno ed interno; 

• la valutazione del rischio; 

• il trattamento del rischio. 

A queste fasi se ne affiancano due trasversali: 

1) consultazione e comunicazione. In particolare la consultazione garantisce il coinvolgimento dei 

soggetti appartenenti alla struttura organizzativa della società per il reperimento delle 

informazioni necessarie all’elaborazione di un’efficace strategia di prevenzione della corruzione. La 

comunicazione garantisce la conoscenza all’interno e all’esterno delle azioni programmate e da 

programmare; 

2) monitoraggio e riesame che garantiscono la verifica dell’attuazione e dell’adeguatezza delle 

misure di prevenzione. 

Nei successivi paragrafi sono stati descritti i tratti salienti di ciascuna fase. 

3. L’ANALISI DEL CONTESTO 

 

La prima fase del processo di gestione del rischio si sostanzia nell’analisi del contesto esterno ed 

interno. C.A.D.F. S.p.A. ha acquisito le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, 

in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria 

struttura organizzativa (contesto interno), al fine di garantire l’individuazione delle misure più 

idonee ed efficaci al contrasto del fenomeno corruttivo. 

3.1. IL CONTESTO ESTERNO 

 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le 

caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale opera la Società possano favorire 
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il verificarsi di fenomeni corruttivi e, contestualmente, condizionare la valutazione del rischio 

corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. L’analisi del contesto 

esterno si sostanzia in quattro linee di attività:  

1) la descrizione delle caratteristiche del territorio o del settore specifico di intervento; 

2) la descrizione delle relazioni esistenti con gli stakeholder.  

3.1.1. IL SETTORE SPECIFICO DI RIFERIMENTO 

 

C.A.D.F. S.p.A.  opera nel settore del Servizio Idrico Integrato (SII) e gestisce l’intero ciclo di 

prelievo e potabilizzazione, distribuzione, raccolta e depurazione dell’acqua per usi multipli. 

La sede legale è ubicata a Codigoro e altre due sedi operative si trovano nei seguenti Comuni: Riva 

del Po, Copparo, Comacchio, Codigoro, Tresigallo. 

E’ una società in house ossia una società sulla quale i Comuni soci da essa serviti esercitano, 

congiuntamente, un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi (controllo analogo 

congiunto secondo la definizione contenuta nel D.lgs. 175/2016).  

Nel dicembre 2004 l’Agenzia di ambito per i servizi pubblici della Provincia di Ferrara (ATO6) 

effettua l’affidamento ventennale “in house” all’azienda CADF della gestione del Servizio Idrico 

Integrato (SII) nei 15 Comuni sopra citati (oggi 11 Comuni dopo l’entrata in vigore della L.R. 

18/2013 ed alcune fusioni tra loro). 

L’affidamento in house è poi confermato, nel 2014, da ATERSIR, Agenzia Territoriale dell'Emilia-

Romagna per i Servizi Idrici e Rifiuti. 

La Regione Emilia Romagna ha approvato, con la legge n. 14 del 21 ottobre 2021, una proroga fino 

al 31 dicembre 2027 degli affidamenti vigenti del servizio idrico integrato e quindi anche 

dell’affidamento a C.AD.F. S.p.A. 

Nell’anno 2021 si è perfezionata la fusione per incorporazione della partecipata Delta Web S.p.A. 

in ossequio al principio di razionalizzazione delle partecipazioni detenute dalle amministrazioni 

pubbliche sancito dal D.lgs. 175/2016. Pertanto ai tre settori in cui si articola il SII si aggiunge il 

Settore Telecomunicazioni che eroga servizi informatici ai Comuni soci e servizi di connettività 

tramite fibra ottica su rete FTTH o su rete FWA a persone fisiche e giuridiche. 

La gestione del Servizio Idrico Integrato prevede un ciclo produttivo che si sostanzia in tre attività: 

Acquedotto, Depurazione, Fognatura. 
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Con un numero di utenze servite pari a 69.285 per il servizio acquedotto e di 61.097 per il servizio 

di fognatura, l’erogazione del servizio idrico, nei suoi tre settori aziendali, richiede la presenza di 

un’efficiente e capillare rete di acquedotti e fognature e di adeguate strutture di prelievo. In tal 

senso, l’infrastruttura della rete idrica e fognaria si sviluppa su tutta l’area degli undici Comuni 

serviti e appartenenti alla compagine sociale. 

CADF gestisce un bacino d’utenza di 1.316 Km² con circa 94.300 abitanti residenti, a cui si 

aggiungono nel periodo estivo circa 100.000 unità per effetto del flusso turistico. 

Oltre alla gestione del Servizio Idrico Integrato, CADF fornisce servizi di analisi di laboratorio, di 

smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi liquidi (reflui e percolati) e servizi di connettività e 

assistenza a imprese e cittadini, nel territorio dei Comuni soci ma anche al di fuori di tale territorio. 

La mission di C.A.D.F. S.p.A. è quella di assicurare la disponibilità di acqua potabile ai cittadini 

preservando e tutelando l’ambiente naturale e le sue risorse, mediante una gestione del ciclo 

idrico integrato improntata all’efficacia e all’efficienza. I collaboratori di C.A.D.F. S.p.A. unitamente 

agli organi di governance sono i protagonisti del processo prodigato da C.A.D.F. S.p.A. nel creare 

valore sia sociale che economico sul territorio e nella tutela della risorsa idrica e dell’ambiente nel 

suo complesso. 

Nella loro attività quotidiana sono supportati e affiancati da molteplici soggetti e gruppi, i quali si 

relazionano con l’azienda nei processi a monte o a valle delle attività aziendali e/o determinano 

vincoli (normativi e non) ed opportunità al suo operare. 

Il territorio – ove C.A.D.F. S.p.A. opera – corrisponde all’area urbana ed extraurbana di undici 

Comuni appartenenti alla Provincia di Ferrara e comprende altresì una porzione del Parco del 

Delta del Po, che è area ecologicamente protetta e delicata dal punto di vista dell’equilibrio 

naturalistico.  

La natura dell’attività, potenzialmente ad elevato impatto ambientale, il carattere “locale” della 

gestione aziendale e la configurazione giuridica a intera partecipazione pubblica dell’azienda 

denota una responsabilità socio-ambientale di C.A.D.F. S.p.A. nell’intera area. La mitigazione degli 

impatti sul patrimonio naturale, la creazione di posti di lavoro, la tutela della risorsa idrica quale 

bene comune sono i principali fattori che spiegano il legame tra C.A.D.F. S.p.A. e il territorio di 

riferimento. Sempre più stretta si mostra la relazione tra i Comuni (e, in particolare, i sindaci nella 

loro veste di rappresentanti dei cittadini) e le risorse umane operanti all’interno dell’azienda: 

relazione fondata su scambi informativi, consulti, autorizzazioni, divieti ma anche su una forte 
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collaborazione nella definizione delle strategie e delle azioni da attuare. La veste di socio che 

ricopre ciascun Comune accresce il legame e l’interdipendenza esistente. 

Il servizio idrico integrato è erogato a beneficio dei cittadini nel territorio di riferimento (utenti) 

attraverso: 

- la fornitura di acqua per uso pubblico e/o privato (uso domestico, non domestico, zootecnico e 

antincendio); 

- la gestione delle reti di fognatura e depurazione nei comuni di influenza allo scopo di assicurare 

la raccolta e convogliamento delle acque reflue nella pubblica fognatura e il loro trattamento 

mediante impianti di depurazione a presidio della fase di restituzione delle acque trattate 

all’ambiente; 

- il servizio di controllo ambientale realizzato mediante analisi di laboratorio finalizzate ai controlli 

fisico-chimico- batteriologici sull’intero processo e, di conseguenza, su ognuna delle fasi di 

produzione, distribuzione e depurazione delle acque. 

L’erogazione dei servizi suddetti crea valore nei comuni, ove i singoli utenti risiedono, grazie agli 

investimenti infrastrutturali attuati sul territorio e la garanzia della massimizzazione dei livelli 

qualitativi. 

3.1.2. LE RELAZIONI CON GLI STAKEHOLDER 

 

Le attività sopra elencate, per loro natura, determinano il contatto di C.A.D.F. S.p.A. con 

stakeholder diversi e portatori di interessi che possono divergere o confliggere o con le finalità 

individuate nel quadro normativo di riferimento. 

In particolare C.A.D.F. S.p.A. ha interazioni con i seguenti soggetti di riferimento: 

• gli organi di controllo: l’Autorità di controllo e di regolazione (ARERA), l’Autorità d’ambito a 

livello regionale (ATERSIR – Emilia Romagna), gli organi istituzionali di controllo 

dell’impatto ambientale (AUSL, ARPAE), l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni 

(AGCOM) per il settore Telecomunicazioni; 

• gli organi di governance: i Comuni Soci serviti da C.A.D.F. S.p.A.; 

• le risorse umane: i dipendenti a supporto degli organi di governance; 

• i fornitori di beni e di servizi: le aziende e i professionisti, iscritti in un apposito albo che 

forniscono i beni ed erogano i servizi indispensabili per consentire l’esercizio dell’attività 

aziendale; 
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• i cittadini: i beneficiari del SII e in particolare gli utenti degli undici Comuni soci e la 

Comunità latu sensu intesa destinataria dell’azione di tutela dell’ambiente e di salvaguardia 

della risorsa idrica; 

• i clienti: i beneficiari di servizi che esulano dal settore del SII quali analisi di laboratorio, 

smaltimento rifiuti speciali, servizi informatici e di telecomunicazione; 

• partnership e terzo settore: rientrano in questa categoria le collaborazioni con l’Ente di 

Gestione per i Parchi e la Biodiversità – Delta del Po, con il Consorzio di Bonifica della 

Pianura di Ferrara, con amministrazioni comunali e provinciali, con istituti scolastici e con 

associazioni ambientaliste, di volontariato e promozione del territorio. 

Si comprende, quindi, come C.A.D.F. S.p.A. possa essere esposta all’influenza di suddetti interessi 

esterni. 

L’interazione con la pluralità dei soggetti sopra individuati e la rilevanza degli interessi dagli stessi 

perseguiti sono elementi che concorrono all’individuazione del livello di rischio dei fenomeni 

corruttivi per ciascuna delle funzioni di C.A.D.F. S.p.A. 

Le relazioni con gli stakeholder sono ampiamente descritte e regolamentate all’interno del Codice 

Etico di C.A.D.F. S.p.A. 

3.1.3. IL CONTESTO ECONOMICO E CRIMINOLOGICO  

 

Si riporta di seguito il contenuto dei materiali di approfondimento pervenuti dalla Rete per 

l’Integrità e la Trasparenza della Regione Emilia Romagna1.  

 

Contesto economico 

 

L’Italia 

 

Ad ottobre, Prometeia ha ulteriormente rivisto al rialzo la stima di crescita del Pil per il 2023 allo 

0,7 %, ma ne ha prospettato però per il 2024 un ulteriore rallentamento (+0,4 %) a causa della 

 
1 CADF nel 2023 ha aderito alla Rete per l’Integrità e la Trasparenza della Regione Emilia – Romagna la cui costituzione è stata 
promossa dalla L.R. 18/2016. La RIT rappresenta una sede di confronto volontaria a cui possono partecipare i responsabili della 
prevenzione della corruzione e i responsabili per la trasparenza degli enti del territorio regionale, per: 
a) condividere esperienze e attività di prevenzione messe in campo con i rispettivi piani triennali di prevenzione della corruzione; 
b) organizzare attività comuni di formazione, con particolare attenzione ai settori a rischio di corruzione; 
c) confrontare e condividere valutazioni e proposte tra istituzioni, associazioni e cittadini. 
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debolezza dei consumi delle famiglie, contenuti dall’inflazione e dal conseguente declino dei salari 

reali, e della diminuzione degli incentivi al settore delle costruzioni. Le stime del Fondo monetario 

internazionale e di Banca d’Italia confermano l’indicazione di Prometeia per il 2023, ma 

prospettano una crescita lievemente più sostenuta per il 2024, tra lo 0,7 e lo 0,8 %.  

La ripresa dei consumi delle famiglie ha dato un forte sostegno alla crescita lo scorso anno, grazie 

alla ripresa del mercato del lavoro e ai sostegni al reddito. Ma la riduzione del reddito disponibile 

reale, nonostante un aumento della propensione al consumo, ridurrà decisamente la crescita dei 

consumi nel 2023 (+1,2 %), mentre nel 2024 l’effetto di una possibile ripresa del reddito disponibile 

reale sarà controbilanciato da quello di una riduzione della ricchezza reale delle famiglie e da una 

tendenza a ricostituire i risparmi che limiteranno ulteriormente la crescita dei consumi (+0,5 %).  

 La notevole riduzione degli incentivi, la politica monetaria restrittiva, il rallentamento economico 

globale e il peggioramento della fiducia delle imprese peseranno decisamente sull’accumulazione 

nel 2023 che non andrà oltre un incremento dello 0,9 %, sostenuta dagli industriali e appesantita 

da quelli in costruzioni. Anche nel 2024 la riduzione degli investimenti residenziali per 

l’eliminazione dei superbonus non sarà compensata dall’aumento delle opere pubbliche legate al 

PNRR e nel complesso gli investimenti si ridurranno dell’1,2 %, con un andamento modestamente 

positivo per gli industriali e sensibilmente negativo per gli investimenti in costruzioni. 

La dinamica delle esportazioni nel 2022 è risultata notevole (+10,7 %). Ma con il rallentamento del 

commercio mondiale in corso, la crescita delle esportazioni si arresterà nel 2023 (+0,3 %) e anche 

con la ripresa della domanda internazionale non andrà oltre l’1,6 % nel 2024. Lo scorso anno il 

saldo conto corrente della bilancia dei pagamenti in percentuale del prodotto interno lordo è 

divenuto negativo (-0,9 %), ma con il rallentamento dell’attività tornerà positivo già nel corso di 

quest’anno (+1,5 %) e tale si manterrà nel 2024 (+1,3 %).  

L’inflazione al consumo è in rallentamento, ma quella “core” – esclusi energetici e alimentari – 

rallenta più lentamente, mostrando come l’incremento dei prezzi inizialmente dovuto alla riduzione 

dell’offerta e all’aumento dei costi degli input sia divenuto frutto di un ritocco dei listini al dettaglio 

derivato da un aumento generalizzato dei margini di profitto. Quindi, dopo l’eccezionale esplosione 

dell’inflazione nel 2022 (+8,2 %) il processo dovrebbe rientrare solo molto gradualmente nel 2023 

(+5,9 %), nonostante gli effetti del cambiamento di base, e scendere al di sotto del 3 % più 

lentamente di quanto in precedenza previsto nel 2024 (+2,6 %).  

Si può ormai dire che nel 2023 il mercato del lavoro ha vissuto una fase positiva. L’impiego di 

lavoro dovrebbe aumentare più della crescita del Pil e la crescita dell’occupazione dovrebbe ridurre 
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il tasso di disoccupazione al 7,7 %. Nel 2024, l’ulteriore rallentamento della crescita dell’attività 

rallenterà quella dell’impiego di lavoro (+0,4 %), ma la disoccupazione non dovrebbe risalire 

ulteriormente restando al 7,7 %. La modifica della modalità di contabilizzazione dei bonus edilizi 

che anticipa il costo sul conto economico delle Amministrazioni Pubbliche ha portato ad un 

aumento del disavanzo per il 2022, salito all’8,0 % dal 7,1% nel 2021. Intanto inflazione e aumento 

dei tassi hanno determinato un aumento della spesa per interessi passivi.  

Nel 2023 il disavanzo dovrebbe ridursi solo al 5,3 % del prodotto interno lordo, gravato dal peso dei 

bonus, e la discesa dovrebbe proseguire anche nel 2024 (4,4 %), ma la spesa per interessi dovrebbe 

mantenersi elevata e crescente dal prossimo anno. Dopo una notevole riduzione del rapporto tra 

debito pubblico e Pil sceso al 141,7 nel 2022, le previsioni ne prospettano una ulteriore riduzione al 

140,4 % nel 2023, ma successivamente se ne avrà un leggero rimbalzo al 140,7. % dovuto 

all’aumento del costo del finanziamento. 

 

L’economia regionale 

 

Nelle stime più recenti appare più deciso il rallentamento della crescita nel 2023 (+0,7 %), sotto 

l’effetto congiunto della spinta dell’inflazione, della riduzione del reddito reale, in particolare, dei 

salari reali, e dell’effetto della stretta monetaria in corso, tanto che la stima della crescita è stata 

rivista al ribasso di quattro decimi di punto percentuale. Il rallentamento del ritmo dell’attività 

economica dovrebbe proseguire anche nel 2024 quando la crescita del Pil dovrebbe risultare dello 

0,6 %, a seguito della riduzione del reddito disponibile reale, in particolare, per le famiglie a basso 

reddito. Questa stima della crescita è stata ridotta di due decimi di punto percentuale. Uno 

sguardo al lungo periodo conferma che la crescita è rimasta sostanzialmente ferma da più di 20 

anni. Il Pil regionale in termini reali nel 2023 dovrebbe risultare superiore del 3,6 % rispetto al 

livello del massimo toccato nel 2007 prima della crisi finanziaria e superiore di solo il 14,3 % 

rispetto a quello del 2000.  

Nel 2023 il rallentamento della ripresa riallineerà la crescita delle regioni italiane che sarà guidata 

da Lombardia e Veneto (+0,9 %), seguite da Friuli-Venezia Giulia e Lazio (+0,8 %). Nel 2024 con 

l’ulteriore rallentamento dell’attività la crescita delle regioni italiane si allineerà ulteriormente con 

al vertice Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna e Toscana che cresceranno 

tutte dello 0,6 %. 
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Venendo al dettaglio, anche nel 2023 la crescita dei consumi delle famiglie (+1,7 %) supererà 

nuovamente lo sviluppo del Pil a causa della dinamica dei prezzi dei beni essenziali che 

costituiscono una componente della spesa poco comprimibile, imponendo una riduzione dei 

risparmi anche se la differenza nella dinamica delle due variabili risulterà sensibilmente più 

contenuta rispetto allo scorso anno. Nelle stime si prospetta un riallineamento della dinamica delle 

due variabili nel 2024, ma con una dinamica dei consumi decisamente inferiore (+0,6 %), dovuto 

alla necessità di effettuare tagli a voci di spesa a fronte della riduzione dei redditi reali, che risulta 

sempre più rilevante per le fasce della popolazione a basso reddito. Gli effetti sul tenore di vita 

saranno evidenti. Nel 2024 i consumi privati aggregati risulteranno solo lievemente superiori (+0,6 

%) rispetto a quelli del 2019 ovvero a quelli antecedenti la pandemia. È importante ricordare però 

che rispetto ad allora, il dato complessivo cela anche un notevole aumento della diseguaglianza tra 

specifiche categorie lavorative e settori sociali. 

Nel 2024 con il rallentamento della crescita dell’attività economica, un sensibile irrigidimento della 

politica monetaria e un quadro di notevole incertezza futura sia da un punto di vista economico che 

geopolitico, la dinamica dell’accumulazione risulterà solo marginalmente positiva (+0,6 %), 

lievemente inferiore a quella del Pil e non ne trainerà più la crescita, nonostante prosegua l’effetto 

dei massicci interventi di sostegno pubblici, in particolare, a favore del settore delle costruzioni. 

L’ulteriore riduzione del ritmo di crescita dell’attività e la progressiva riduzione dei sostegni 

pubblici, in particolare, dei “bonus” condurrà a un arretramento del processo di accumulazione nel 

2024 (-0,9 %). Per valutare l’entità del processo di accumulazione è sufficiente rilevare che 

nonostante la crescita recente degli investimenti in termini reali, questi nel 2024 risulteranno 

inferiori del 2,3 % a quelli del 2008, precedenti al declino del settore delle costruzioni. 

Il rallentamento del commercio mondiale, connesso alle disfunzioni delle catene internazionali di 

produzione, al reshoring, e alle crescenti tensioni geopolitiche, stanno conducendo a un’inversione 

di tendenza in negativo per l’export regionale nel 2023 (-2,4 %). Grazie a una ripresa del 

commercio mondiale sarà possibile riavviare la crescita delle vendite all’estero nel 2024 (+2,8 %), 

tanto da permettere alle esportazioni regionali di fornire un contributo positivo alla crescita. Al 

termine del 2024 il valore reale delle esportazioni regionali dovrebbe risultare superiore addirittura 

dell’89,3 % rispetto al livello del 2000, ma di solo il 37,0 % rispetto a quelle del 2007. Si tratta di un 

chiaro indicatore dell’importanza assunta dai mercati esteri, ma anche della maggiore dipendenza 

da questi nel sostenere l’attività e i redditi regionali a fronte di una minore capacità di produzione 

di valore aggiunto dall’attività volta ai mercati esteri.  
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Sotto la pressione del contenimento della crescita della domanda interna e dell’arretramento delle 

esportazioni conseguente al rallentamento del commercio mondiale nel 2023 il valore aggiunto 

reale prodotto dall’industria in senso stretto regionale subirà una flessione del 2,0 %. La ripresa del 

commercio mondiale dovrebbe sostenere una pronta ma contenuta ripresa dell’attività industriale 

nel 2024 (+0,6 %). Anche in questa ipotesi, al termine dell’anno corrente, il valore aggiunto reale 

dell’industria risulterà superiore di solo il 20,6 % rispetto a quello del 2000. 

Nonostante i piani di investimento pubblico, la decisa revisione delle misure di incentivazione 

adottate a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale e la 

restrizione della politica monetaria ridurranno quasi a zero la crescita del valore aggiunto reale 

delle costruzioni nel 2023 (+0,4 %), con una dinamica decisamente inferiore rispetto a quella 

notevole dello scorso anno e a quella eccezionale del 2021 (+26,2 %). La tendenza diverrà poi 

negativa nel 2024 conducendo il settore in recessione (-3,7 %). A testimonianza delle contrastanti 

vicissitudini vissute dal settore, al termine del corrente anno il valore aggiunto delle costruzioni 

risulterà superiore di solo il 5,5 % rispetto a quello del 2000, ma rimarrà ancora inferiore del 23,1 % 

rispetto ai livelli eccessivi del precedente massimo toccato nel 2007. 

Purtroppo, il modello non ci permette di osservare in dettaglio i settori dei servizi che mostrano 

andamenti fortemente differenziati. Nel 2023 una fase di recessione dell’attività nell’industria e un 

deciso rallentamento della dinamica dei consumi, insieme con una variazione della loro 

composizione a favore di quelli essenziali da parte delle fasce della popolazione a basso reddito per 

effetto dell’inflazione e dell’aumento della diseguaglianza ridurranno sensibilmente il ritmo di 

crescita del valore aggiunto nei servizi (+2,0 %), che risulteranno, comunque, la componente più 

dinamica dell’economia regionale. Nel 2024 la lieve ripresa dell’attività nell’industria e la 

contenuta crescita dei consumi permetteranno al valore aggiunto dei servizi di continuare a 

crescere leggermente anche se con un ritmo dimezzato (+0,9 %) e di confermare i servizi quale 

settore trainante dell’economia regionale. Ma anche l’andamento nel lungo periodo del settore dei 

servizi non mostra una crescita particolarmente soddisfacente. Il valore aggiunto del settore al 

termine di quest’anno supererà il livello del 2008, antecedente la crisi finanziaria dei sub-prime, di 

solo il 7,7 % e risulterà superiore solo del 17,5 % rispetto al livello del 2000. 

Una maggiore spinta alla ricerca di un impiego continuerà a sostenere un’accelerazione della 

crescita delle forze di lavoro nel 2023 (+0,9 %). Questo però non riuscirà ancora a compensare il 

calo subito nel 2020, fuori dal mercato del lavoro sono rimasti diversi lavoratori non occupabili e 

scoraggiati dei settori maggiormente colpiti dalla recessione e al termine di quest’anno le forze di 
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lavoro risulteranno ancora marginalmente inferiori a quelle del 2019 (-0,9 %). Nel 2024 la crescita 

delle forze di lavoro continuerà comunque sostenuta dalla necessità di impiego, ma sarà contenuta 

dalla crescita economica limitata (+0,7 %). 

L’occupazione avrà nuovamente un andamento positivo nel 2023 (+1,0 %) e la sua crescita 

proseguirà solo lievemente più contenuta nel 2024 (+0,7 %). Ciò nonostante, alla fine di quest’anno 

l’occupazione risulterà ancora marginalmente inferiore a quella riferita al 2019 (-0,2 %) e superiore 

di solo l’11,1 % rispetto a quella del 2000. 

Il tasso di occupazione (calcolato come quota degli occupati sulla popolazione presente in età di 

lavoro) continua a salire e nel 2024 dovrebbe giungere al 70,2 % per poi portarsi al 70,5 % nel 2024 

superando finalmente il precedente livello massimo del 2019.  

Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 % nel 2002, è salito fino all’8,5 % nel 2013 per poi 

gradualmente ridiscendere al 5,5 % nel 2019. Le misure introdotte a sostegno all’occupazione e 

l’ampia fuoriuscita dal mercato del lavoro ne hanno contenuto l’aumento nel 2020 al 5,9 %. Dal 

2021 in poi la crescita dell’occupazione è stata più rapida dell’aumento dell’offerta di lavoro e il 

tasso di disoccupazione anche nel 2023 potrà ulteriormente ridursi al 4,8 %, ma la tendenza subirà 

un temporaneo arresto nel 2024 a causa della stagnazione della crescita dell’attività economica e il 

tasso di disoccupazione rimarrà al 4,8 %”. 

 

Quadro criminologico 

 

“I delitti contro la pubblica amministrazione: un quadro statistico2 
 
 
 

1. Premessa 

 

Dalla seconda metà degli anni Cinquanta del secolo scorso l’Italia e le sue regioni hanno 

conosciuto una forte crescita dei reati, in modo particolare dei furti e delle rapine. I tratti di tale 

fenomeno in Emilia-Romagna hanno assunto una particolare rilevanza già dall’inizio in cui ha 

iniziato a manifestarsi, ma solo dagli anni Novanta in poi si sono accentuati in misura 

considerevole rispetto al resto dell’Italia e di molte regioni simili anche dal punto di vista 

socioeconomico (v. grafico 1).  

 
 

2 A cura di Eugenio Arcidiacono – Gabinetto della Presidenza della Giunta, Area sicurezza urbana e legalità. 
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GRAFICO 1: 

REATI DENUNCIATI ALLE FORZE DI POLIZIA IN EMILIA-ROMAGNA E IN ITALIA TRA IL 1956 E IL 2022 (NUMERI INDICE, BASE = 1956) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Il numero dei reati denunciati alle forze di polizia in questi quasi settant’anni offre una prima, 

benché approssimativa indicazione in proposito3: le 18.000 denunce registrate in regione alla metà 

degli anni Cinquanta sono raddoppiate in soli cinque anni, mentre nel resto dell’Italia ciò avverrà 

agli inizi degli anni Settanta, quando l’Emilia-Romagna aveva già raggiunto il triplo dei reati 

rispetto a quelli denunciati nel 1956; alla metà degli anni Settanta il numero dei reati della nostra 

regione era pari a 66.000 e all’inizio degli Ottanta a 100.000, a 133.000 nel 1987, a 153.000 nel 

1990, a 200.000 nel 1997 e a 266.000 nel 2007. Dopo una lunga e ininterrotta fase ascendente, con 

il 2013 ne è iniziata una di segno opposto, caratterizzata da una graduale diminuzione delle 

denunce fino a raggiungere quota 167.000 nell’anno della pandemia. Nell’ultimo biennio vi è stata 

una leggera ripresa della curva, ciò nonostante, la soglia attuale dei reati denunciati nella nostra 

regione è ancora ai livelli di inizio millennio.  

La massa dei delitti considerati nel loro insieme offre naturalmente un’indicazione di massima 

dello stato della criminalità di un territorio o di un periodo storico, le cui specificità possono essere 

colte soltanto osservando i singoli reati, le loro caratteristiche e gli andamenti nel tempo. 

 
3 Trattandosi delle denunce, il dato infatti non può che essere parziale, in quanto, come è noto, non tutti i reati o gli illeciti commessi 
sono denunciati dai cittadini o scoperti dalle forze di polizia. A seconda del tipo di reato, esiste pertanto una quota sommersa di 
reati più o meno rilevante che non viene computata nelle statistiche ufficiali, ma la si può conoscere e stimare mediante apposite 
indagini di popolazione che prendono il nome di indagini di vittimizzazione. 
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Ai fini della redazione del presente documento, si è scelto di focalizzare l’attenzione sui delitti 

contro la Pubblica amministrazione e di tralasciare altre forme di criminalità non attinenti - almeno 

non direttamente - ai temi del documento medesimo, come, ad esempio, la criminalità violenta o 

predatoria. Considerato lo stretto legame che diversi osservatori hanno riscontrato tra il reato di 

corruzione - tra i più esecrabili tra tutti quelli commessi ai danni della Pubblica amministrazione - e 

il riciclaggio, un focus sarà dedicato appunto anche al riciclaggio di capitali illeciti.  

Come è noto, appartengono alla categoria dei delitti contro la Pubblica amministrazione una 

serie di comportamenti particolarmente gravi lesivi dei principi di imparzialità, trasparenza e buon 

andamento dell’azione amministrativa. Tali reati sono disciplinati nel Titolo II del Libro II del Codice 

penale (artt. 314 - 360 c.p.) e si suddividono in due categorie sulla base del soggetto attivo che li 

commette: da un lato, infatti, vi sono i delitti commessi dai pubblici ufficiali o incaricati di un 

pubblico servizio o esercenti di servizio di pubblica utilità nell’ambito delle loro funzioni per un 

abuso o uso non conforme alla legge del potere riconosciutogli dalla legge medesima; dall’altro 

lato, invece, vi sono i delitti dei privati (cosiddetti reati ordinari), i cui comportamenti tendono ad 

ostacolare il regolare funzionamento della Pubblica amministrazione o ne offende il prestigio (per 

esempio attraverso la violenza o la resistenza all’autorità pubblica, l’oltraggio al pubblico ufficiale, 

ecc.).  

Di questi delitti ne sono stati selezionati alcuni anche in ragione della disponibilità dei dati 

pubblicati dall’Istituto nazionale di statistica. Si tratta, in particolare, dei delitti commessi da 

pubblici ufficiali di cui le forze di polizia sono venute a conoscenza. Tali dati, come è possibile 

immaginare, restituiscono un’immagine parziale del fenomeno della delittuosità ai danni della 

Pubblica amministrazione, e ciò dipende non solo dal fatto che, come appena detto, si riferiscono a 

una selezione dei possibili delitti contro l’amministrazione pubblica, ma perché una quota di essi, 

così come accade per qualsiasi tipo di reato - e nel caso specifico probabilmente più di altre forme 

di delittuosità - sfugge al controllo delle istituzioni penali perché non viene denunciata o scoperta 

dagli organi investigativi. All’origine di molti di questi reati - si pensi ad esempio alla corruzione - 

risiede infatti un’intesa tra una cerchia ristretta di beneficiari, i quali hanno tutto l’interesse a non 

farsi scoprire dall’autorità pubblica per evitare le ricadute avverse che potrebbero derivare dalla 

loro condotta illegale sia in termini di riprovazione sociale che di condanna penale. È inutile dire, 

inoltre, che la misura di tali fenomeni è data anche dalla donazione di risorse - sia materiali che 

normative - a disposizione degli organi giudiziari e di polizia, dalla capacità investigativa e dalle 

motivazioni degli inquirenti, oltre che dall’attenzione pubblica riposta su di essi in un determinato 
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momento storico. Per tutte queste ragioni, i dati che si esamineranno qui non rispecchiano 

l’effettiva diffusione dei delitti commessi contro la Pubblica amministrazione, bensì ne mostrano la 

grandezza rispetto a quanto è perseguito e scoperto sotto il profilo penale-investigativo 

limitatamente ai pubblici ufficiali.  

I reati oggetto di analisi sono i seguenti: peculato (Art. 314 c.p.); peculato mediante profitto 

dell’errore altrui (Art. 316 c.p.); malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p.); indebita 

percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p.); concussione (Art. 317 c.p.); corruzione per 

l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.); corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (Art. 319 

c.p.); corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.); induzione indebita a dare o promettere utilità 

(Art. 319-quater c.p.); corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (Art. 320 c.p.); pene 

per il corruttore (Art. 321 c.p.); istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.); peculato, concussione, 

induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 

delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari 

internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 

esteri (Art. 322-bis c.p.); abuso d'ufficio (Art. 323 c.p.); utilizzazione d’invenzioni o scoperte 

conosciute per ragione di ufficio (Art. 325 c.p.); rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (Art. 

326 c.p.); rifiuto di atti d’ufficio. Omissione (Art. 328 c.p.); rifiuto o ritardo di obbedienza commesso 

da un militare o da un agente della forza pubblica (Art. 329 c.p.); interruzione di un servizio 

pubblico o di pubblica necessità (Art. 331); sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a 

sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa. (Art. 334 

c.p.); violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel 

corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa (Art. 335 c.p.). 

Di questi reati si esamineranno gli sviluppi e l’incidenza che hanno avuto in Emilia-Romagna e 

nelle sue province dal 2008 al 2022.   

 

2. I numeri dei delitti contro la Pubblica amministrazione 

 

Benché una quota difficilmente stimabile sfugga al controllo del sistema penale, i reati commessi ai 

danni della pubblica amministrazione e denunciati costituiscono una minima parte della massa 

complessiva dei delitti denunciati ogni anno4.  

 
4 In media i reati contro la pubblica amministrazione costituiscono meno dello 0,2% delle denunce, mentre ad esempio i furti e le 
rapine sono quasi il 60%, i danneggiamenti superano il 10% e i reati violenti il 5%. Trattandosi di eventi con bassa numerosità, 
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Come infatti si può osservare nella tabella sottostante, negli ultimi quindici anni in Emilia-

Romagna ne sono stati denunciati quasi seimila - in media circa quattrocento ogni anno -, 

corrispondenti a poco più del 4% di quelli denunciati nell’intera Penisola e a quasi la metà di quelli 

denunciati in tutto il Nord-Est.  

 

TABELLA 1: 

DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-2022 (VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI) 

  ITALIA   NORD-EST   EMILIA-ROMAGNA 

  Frequenza %   Frequenza %   Frequenza % 

Sottrazione, ecc. cose sottoposte a sequestro 41.053 31,1  3.613 29,6  2.047 35,1 

Violazione colposa cose sottoposte a sequestro 32.308 24,5  2.351 19,3  1.364 23,4 

Abuso d'ufficio 17.335 13,1  1.707 14,0  689 11,8 

Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 9.445 7,2  891 7,3  422 7,2 

Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 12.062 9,1  1.011 8,3  406 7,0 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche 5.190 3,9  961 7,9  249 4,3 

Peculato 5.355 4,1  640 5,2  236 4,1 

Istigazione alla corruzione 2.468 1,9  326 2,7  139 2,4 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 1.468 1,1  152 1,2  63 1,1 

Concussione 1.410 1,1  134 1,1  52 0,9 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 783 0,6  118 1,0  49 0,8 

Pene per il corruttore 1.053 0,8  105 0,9  43 0,7 

Malversazione di erogazioni pubbliche 610 0,5  80 0,7  20 0,3 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 366 0,3  32 0,3  16 0,3 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 235 0,2  19 0,2  9 0,2 

Corruzione in atti giudiziari 147 0,1  10 0,1  8 0,1 

Corruzione per l'esercizio della funzione 376 0,3  23 0,2  7 0,1 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui 316 0,2  8 0,1  2 0,0 

Rifiuto di atti d'ufficio (Militare) 29 0,0  5 0,0  2 0,0 

Utilizzazione invenzioni, ecc.  6 0,0  2 0,0  1 0,0 

Corruzione, ecc. membri Comunità europee 22 0,0  3 0,0  0 0,0 

TOTALE 132.037 100,0   12.191 100,0   5.824 100,0 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Osservandone la composizione nei dettagli, si deduce che più quasi il 60% si riferiscono a 

violazioni agli articoli 334 e 335 del Codice penale, due delitti, questi, che si concretizzano con la 

sottrazione o il danneggiamento di cose sottoposte a sequestro da parte di chi ne ha la custodia 

allo scopo di favorire intenzionalmente il proprietario o che, per negligenza, ne provoca la 

distruzione o ne agevola la sottrazione. Ancora, l’11,8% dei reati in esame riguardano l’abuso 

d’ufficio,  il 7,2% l’interruzione di un servizio pubblico o pubblica necessità, il 7% il rifiuto di atti di 

ufficio, il 4,3% l’indebita percezione di erogazioni pubbliche, il 4,1% il peculato, il 2,4% l’istigazione 

alla corruzione, l’1,1% la corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, circa l’1% la 

concussione, mentre tutti gli altri reati costituiscono complessivamente il 2,7% (157 casi in numero 

assoluto, di cui 49 riguardano la rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio e 43 il reato previsto 

all’art. 321 del c.p., ovvero le pene per il corruttore). 

 
quando è necessario la grandezza di questi fenomeni sarà espressa con i valori assoluti, evitando pertanto di utilizzare le percentuali 
per non incorrere in interpretazioni fallaci. 
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La tabella successiva riporta i tassi e la tendenza storica di questi reati dell’Emilia-Romagna, 

dell’Italia e del Nord-Est. I tassi esprimono il peso o l’incidenza dei reati in questione sulla 

popolazione di riferimento, mentre la tendenza ne mostra gli sviluppi nel tempo in termini di 

crescita, diminuzione o stabilità5.  

Riguardo ai tassi, quelli dell’Emilia-Romagna risultano nettamente sotto la media italiana, ma 

superano, seppure in misura contenuta, quelli del Nord-Est. Volendo dare una misura complessiva 

dell’incidenza di questi reati nei tre contesti territoriali, si dirà che l’Emilia-Romagna esprime un 

tasso generale di delittuosità contro la Pubblica amministrazione di 6,4 reati ogni 100 mila 

abitanti, l’Italia di 10,6 e il Nord Est di 5,1 ogni 100 mila abitanti.  Riguardo invece alla tendenza, si 

osserva un generale aumento dei reati in questione sia in Emilia-Romagna che nel resto dell’Italia e 

del Nord Est, in particolare l’abuso d'ufficio, l’indebita percezione di erogazioni pubbliche, il 

peculato, la concussione i reati corruttivi. 

 

TABELLA 2: 

TASSI MEDI SU 100 MILA ABITANTI E TREND DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI 

DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-

2022. 

  ITALIA   NORD-EST   EMILIA-ROMAGNA 

  Tasso Tendenza  Tasso Tendenza  Tasso Tendenza 

Sottrazione, ecc. cose sottoposte a sequestro 3,3 -  1,5 -  2,3 - 

Violazione colposa cose sottoposte a sequestro 2,6 -  1,0 -  1,5 - 

Abuso d'ufficio 1,4 -  0,7 +  0,8 + 

Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 0,8 -  0,4 -  0,5 - 

Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 1,0 -  0,4 -  0,4 - 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche 0,4 +  0,3 +  0,3 + 

Peculato 0,4 +  0,4 +  0,3 + 

Istigazione alla corruzione 0,2 -  0,1 -  0,2 + 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 0,1 =  0,1 +  0,1 + 

Concussione 0,1 -  0,1 -  0,1 + 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 0,1 -  0,0 -  0,1 - 

Pene per il corruttore 0,1 +  0,0 +  0,0 + 

Malversazione di erogazioni pubbliche 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Corruzione in atti giudiziari 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Corruzione per l'esercizio della funzione 0,0 +  0,0 +  0,0 - 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui 0,0 +  0,0 -  0,0 - 

Rifiuto di atti d'ufficio (Militare) 0,0 -  0,0 -  0,0 - 

Utilizzazione invenzioni, ecc.  0,0 -  0,0 -  0,0 /// 

Corruzione, ecc. membri Comunità europee 0,0 =  0,0 -  0,0 /// 

TOTALE 10,6 +   5,1 +   6,4 + 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Una sintesi utile di quanto illustrato finora è riportata nella tavola successiva. Nella tavola, in 

particolare, sono riportati quattro indici di criminalità ottenuti accorpando le fattispecie esaminate 

 
5 Si tratta di tassi e di una tendenza media poiché sono stati calcolati sull’intero periodo considerato. Va da sé, pertanto, che tali 
valori possono risultare diversi da un anno all’altro della serie storica. Della tendenza, contrariamente ai tassi, si è preferito 
riportarne la simbologia in termini di diminuzione (-), crescita (+), stazionarietà (=) perché i valori numerici, a causa della bassa 
numerosità dei reati, avrebbero indotto a conclusioni fuorvianti.  
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fin qui nel dettaglio, ciascuno dei quali denota una specifica attività criminale contro la Pubblica 

amministrazione diversa da tutte le altre sia sotto il profilo della gravità che gli viene attribuita dal 

Codice penale che degli attori coinvolti.  

Il primo di questi indici designa l’abuso di funzione, il quale è stato ottenuto dall’accorpamento 

dei reati di abuso d’ufficio, rifiuto e omissione di atti d’ufficio, rifiuto o ritardo di obbedienza 

commesso da un militare o da un agente della forza pubblica, rivelazione ed utilizzazione di segreti 

di ufficio, utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio; il secondo indice 

designa l’appropriazione indebita ed è costituito dai reati di peculato, peculato mediante profitto 

dell’errore altrui, indebita percezione di erogazioni pubbliche, malversazione di erogazioni 

pubbliche; il terzo indice connota l’ambito della corruzione - intesa sia nella forma passiva che 

attiva - ed è costituito dai reati di concussione, corruzione di persona incaricata di un pubblico 

servizio, corruzione in atti giudiziari, corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per un atto 

contrario ai doveri d’ufficio, induzione indebita a dare o promettere utilità, istigazione alla 

corruzione, concussione, corruzione di membri e funzionari di organi di Comunità europee o 

internazionali, pene per il corruttore; l’ultimo indice, infine, è stato ottenuto accorpando i reati di 

interruzione di servizio pubblico o di pubblica necessità, dalla sottrazione o danneggiamento di 

cose sottoposte a sequestro e dalla violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose 

sottoposte a sequestro e si riferisce perciò a una categoria generica di reati contro la Pubblica 

amministrazione denominata appunto altri reati contro la P.A.. 

I rilievi più interessanti che emergono dalla tabella si possono così sinterizzare: 

 

• L’abuso di funzione6 in Emilia-Romagna è un fenomeno che incide meno rispetto alla 

gran parte delle regioni, benché nei quasi quindici anni considerati sia aumentato 

rispecchiando una tendenza riscontrabile a livello nazionale. In genere i reati che lo 

connotano sono più diffusi nelle regioni del Centro-Sud, meno in quelle del Nord Italia (v. 

figura 1 in appendice). Il valore dell’indice di questa fattispecie criminale per l’Emilia-

Romagna è infatti pari a 1,3 ogni 100 mila abitanti - un valore, questo, in linea con il 

resto delle regioni del Nord-Est - mentre quello dell’Italia è di 2,4 ogni 100 mila abitanti. 

Le province della regione dove questo valore risulta apprezzabilmente più elevato della 

media regionale sono Parma (2,7 ogni 100 mila abitanti), Forlì-Cesena (2,4 ogni 100 mila 

abitanti) e Rimini (2,1 ogni 100 mila abitanti  
 

6 Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di abuso di ufficio, il cui peso in termini numerici assorbe più dei due terzi 
delle denunce. 
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• L’appropriazione indebita7 nella nostra regione incide meno che nel resto della Penisola. 

Solo la Sardegna, infatti, presenta valori dell’indice inferiori a quelli dell’Emilia-Romagna. 

In termini generali, il valore di questa fattispecie criminale per l’Emilia-Romagna è pari a 

0,6 ogni 100 mila abitanti mentre quello dell’Italia è di 0,9 ogni 100 mila abitanti. La 

provincia dove si registra un valore decisamente superiore alla media regionale di questo 

fenomeno è Ravenna, il cui tasso è pari a 2 ogni 100 mila abitanti, benché la tendenza, 

diversamente da quanto accade nelle altre province – fatta eccezione di Forlì-Cesena – è 

in netta diminuzione.  

• La corruzione8 in Emilia-Romagna incide meno che in gran parte del resto della Penisola. 

Il valore dell’indice di questa fattispecie criminale per l’Emilia-Romagna è pari a 0,4 ogni 

100 mila abitanti - un valore, questo, in linea con il resto delle regioni del Nord-Est - 

mentre quello dell’Italia è di 0,6 ogni 100 mila abitanti. Le province della regione dove il 

valore dell’indice risulta apprezzabilmente più elevato della media regionale sono 

Ferrara (0,9 ogni 100 mila abitanti) e Rimini (0,9 ogni 100 mila abitanti). Diversamente 

da quanto accade nel resto dell’Italia, la tendenza di questo fenomeno nella nostra 

regione è in crescita, fatta eccezione della provincia di Piacenza dove, al contrario, è in 

calo.  

• Gli altri reati contro la P.A. in Emilia-Romagna incidono meno che nel resto dell’Italia, 

ma in misura più elevata rispetto alle atre regioni del Nord-Est. Il valore dell’indice di 

questa fattispecie criminale, infatti, per l’Emilia-Romagna è pari a 4,2 ogni 100 mila 

abitanti mentre quello dell’Italia è di 6,7 e del Nord-Est di 2,9 ogni 100 mila abitanti. La 

tendenza di questi reati è in diminuzione in tutti i contesti territoriali presi in esame.  

 
TABELLA 3: 

INCIDENZA E TENDENZA DI ALCUNI FENOMENI CRIMINALI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE IN ITALIA, NEL NORD-EST, IN EMILIA-

ROMAGNA E NELLE SUE PROVINCE. PERIODO 2008-2022. TASSI SU 100 MILA ABITANTI E TENDENZA 

 ABUSO 
DI FUNZIONE 

 APPROPRIAZIONE 
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 CORRUZIONE  ALTRI REATI 
CONTRO LA P.A. 
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Italia 30.215 2,4 +  11.471 0,9 +  7.545 0,6 -  82.806 6,7 - 

Nord-est 2.843 1,2 +  1.689 0,7 +  804 0,3 +  6.855 2,9 - 

Emilia-Romagna 1.147 1,3 +  507 0,6 +  337 0,4 +  3.833 4,2 - 

                
Piacenza 53 1,2 +  29 0,7 +  31 0,7 -  162 3,8 - 

 
7 Tale fenomeno è connotato principalmente dal reato di peculato e di indebita percezione di erogazioni pubbliche, il cui peso 
assorbe, nel primo caso la metà delle denunce e nel secondo poco meno della metà. 
8 Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di istigazione alla corruzione, il cui peso assorbe circa il 40% delle denunce. 
Tale fenomeno, pertanto, configura in larga parte l’aspetto passivo della corruzione, benché non manchino i casi di corruzione 
attiva. 
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Parma 179 2,7 +  42 0,6 +  42 0,6 +  293 4,4 - 

Reggio Emilia 78 1,0 +  29 0,4 +  33 0,4 +  669 8,5 - 

Modena 123 1,2 +  56 0,5 +  39 0,4 +  619 5,9 - 

Bologna 290 1,9 +  89 0,6 +  44 0,3 +  1.042 7,0 - 

Ferrara 88 1,7 +  50 1,0 +  46 0,9 +  232 4,4 - 

Ravenna 86 1,5 +  116 2,0 -  28 0,5 +  360 6,2 - 

Forlì-Cesena 144 2,4 +  58 1,0 -  25 0,4 +  230 3,9 - 

Rimini 103 2,1 +   33 0,7 +   47 0,9 +   226 4,6 - 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Come si è visto finora, l’incidenza dei reati ai danni della Pubblica amministrazione è 

decisamente più bassa nella nostra regione in confronto ad altri contesti9. Tale rilievo, benché sia 

circoscrivibile unicamente ai dati delle denunce, tuttavia trova un riscontro in un’indagine 

campionaria sul fenomeno della corruzione realizzata dall’Istat qualche anno fa nell’ambito 

dell’indagine sulla sicurezza dei cittadini i cui risultati riteniamo siano ancora validi. Si tratta di un 

approfondimento che l’Istat ha realizzato allo scopo di fare luce su tale fenomeno e di stimare il 

numero di persone coinvolte in dinamiche corruttive o di scambio nel nostro paese, sia in prima 

persona, sia indirettamente attraverso l’esperienza di parenti, amici, colleghi o conoscenti. 

Alle domande se avessero ricevuto richieste di denaro o di favori o se essi stessi, al contrario, 

avessero offerto denaro o favori in cambio di beni o di servizi pubblici o se conoscessero persone 

che si sarebbero trovate in situazioni analoghe, solo il 7% degli emiliano romagnoli intervistati ha 

risposto in modo affermativo al primo quesito e il 10% al secondo, mentre il resto degli italiani 

sono stati rispettivamente l’8% e il 13%. Poco diffuso tra i cittadini emiliano romagnoli risulta 

anche lo scambio del voto con favori, denaro o altre utilità, una pratica, questa, tradizionalmente 

più diffusa nelle regioni del Sud e nelle Isole. Diverso è invece il quadro della regione riguardo alla 

raccomandazione, una pratica, questa, alla quale i suoi cittadini sembrerebbero più esposti, 

benché tale pratica, secondo quanto riferito dagli intervistati, riguarderebbe in larga parte il 

settore privato, ad esempio per ottenere un lavoro o una promozione, e meno per avere dei 

benefici dal pubblico (per esempio un beneficio assistenziale, la cancellazione di una sanzione, 

essere favorito in cause giudiziarie, ecc.). 

Si tratta di rilievi interessanti, i quali, come appena detto, troverebbero una qualche 

corrispondenza con la realtà oggettiva dei fenomeni analizzati finora, ma che andrebbero 

approfonditi con un’indagine di popolazione focalizzata sulla nostra regione per avere stime più 

robuste di quelle ricavate dal campione dell’Istat perché l’indagine Istat è tarata sul contesto 

nazionale.  

 

 
9 Diverso è invece il caso di altre forme di criminalità, come ad esempio la criminalità predatoria, i cui tassi di delittuosità dell’Emilia-
Romagna in genere superano decisamente quelli nazionali. 
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TABELLA 4: 

CITTADINI CHE HANNO AVUTO UN’ESPERIENZA DIRETTA O INDIRETTA ALLA CORRUZIONE, AL VOTO DI SCAMBIO E ALLA 

RACCOMANDAZIONE. ANNO 2016. PER CENTO PERSONE 
  CORRUZIONE   VOTO DI SCAMBIO  RACCOMANDAZIONE 

  
Esperienza 

 diretta 
Esperienza  

indiretta   
Esperienza  

diretta 
Esperienza 

 indiretta  

Esperienza  
diretta 

Esperienza 
 indiretta 

Piemonte 3,7 7,0  1,0 3,0  6,1 19,6 

Valle d'Aosta 3,4 7,3  2,9 7,4  5,1 20,0 

Lombardia 5,9 8,6  1,4 3,5  7,5 16,8 

Bolzano 3,1 5,6  0,5 1,2  6,4 14,7 

Trento 2,0 7,5  1,2 1,8  6,0 22,6 

Veneto 5,8 7,3  1,8 4,2  10,0 26,7 

Friuli-Venezia Giulia 4,4 3,9  0,5 1,1  7,9 22,2 

Liguria 8,3 13,6  1,8 3,5  9,5 24,0 

Emilia-Romagna 7,2 10,1  1,5 3,5  13,7 29,1 

Toscana 5,5 7,0  2,4 4,9  9,6 24,7 

Umbria 6,1 14,6  2,5 5,0  11,3 29,6 

Marche 4,4 10,2  2,9 6,0  8,6 24,0 

Lazio 17,9 21,5  3,7 8,0  13,0 33,7 

Abruzzo 11,5 17,5  6,0 13,9  5,7 29,4 

Molise 9,1 12,4  3,9 7,6  5,7 27,1 

Campania 8,9 14,8  6,7 12,8  5,4 23,5 

Puglia 11,0 32,3  7,1 23,7  5,0 41,8 

Basilicata 9,4 14,4  9,7 18,5  6,7 36,2 

Calabria 7,2 11,5  5,8 11,4  5,7 16,6 

Sicilia 7,7 15,4  9,0 16,4  5,9 22,3 

Sardegna 8,4 15,0  6,8 12,2  9,1 36,6 

ITALIA 7,9 13,1   3,7 8,3   8,3 25,4 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2015-2016. 

 

 

3. I numeri del riciclaggio 

 

La rilevanza del rischio di riciclaggio nel nostro Paese ha posto in evidenza come, tra i reati che 

producono proventi da riciclare, la corruzione costituisca una minaccia significativa. Un’efficace 

azione di prevenzione e di contrasto della corruzione può pertanto contribuire a ridurre il rischio di 

riciclaggio. Per altro verso, l’attività di antiriciclaggio costituisce un modo efficace per combattere 

la corruzione: ostacolando il reimpiego dei proventi dei reati, essa tende infatti a rendere anche la 

corruzione meno vantaggiosa.  

Poiché la corruzione possa qualificarsi come un reato presupposto del riciclaggio, è lecito in 

questa sede esaminare i due reati congiuntamente10.  

Nel corso degli ultimi decenni l’attività di contrasto alla criminalità organizzata e ai corrotti si è 

molto concentrata sull’attacco ai capitali di origine illecita e ciò è avvenuto anche grazie al 

supporto di un sistema di prevenzione che ha costituito un importante complemento all’attività di 

 
10 Va detto, che oltre ai corrotti, altri soggetti ricorrono alla pratica del riciclaggio, come ad esempio gli evasori fiscali o i gruppi della 
criminalità organizzata, i quali, allo stesso modo dei corrotti, tendono a bonificare i capitali accumulati illecitamente mediante dei 
professionisti disposti a offrire loro servizi e sofisticate operazioni. Il riciclaggio dei capitali illeciti avviene infatti generalmente in più 
fasi e una molteplicità di canali che si vanno affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: 
dalla immissione dei capitali nel circuito finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri 
intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino 
all’investimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 
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repressione dei reati, intercettando e ostacolando l’impiego e la dissimulazione dei relativi 

proventi. In questo sistema di prevenzione l’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), istituita presso 

la Banca d’Italia col d.lgs. n. 231/2007 (che è la cornice legislativa dell’antiriciclaggio in Italia), è 

l’autorità incaricata di acquisire i flussi finanziari e le informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio 

e di finanziamento del terrorismo principalmente attraverso le segnalazioni di operazioni sospette 

trasmesse da intermediari finanziari, professionisti e altri operatori. Di queste informazioni l’UIF 

effettua l’analisi finanziaria, utilizzando l’insieme delle fonti e dei poteri di cui dispone, e ne valuta 

la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi e della collaborazione con l’autorità 

giudiziaria per l’eventuale sviluppo dell’azione di repressione.  

Negli anni 2008-2021 sono giunte all’UIF dall’Emilia-Romagna circa 76 mila segnalazioni di 

operazioni sospette, corrispondenti al 7% delle segnalazioni arrivate nello stesso periodo da tutta 

la Penisola. Sia in Emilia-Romagna che nel resto delle regioni il numero di segnalazioni è 

sensibilmente aumentato nel tempo (in Emilia-Romagna mediamente del 22,5% annuo), un 

segnale, questo, che può essere interpretato come una crescita di attenzione verso tale fenomeno 

da parte dei soggetti qualificati a collaborare con l’UIF.  

 
TABELLA 5: 

NUMERO DI SEGNALAZIONI DI OPERAZIONI SOSPETTE, INCIDENZA E TENDENZA MEDIA NELLE REGIONI ITALIANE. PERIODO 2008-2021. 

VALORI ASSOLUTI, TASSI SU 100 MILA ABITANTI E TENDENZA 

 Frequenza %  Tassi Tendenza 

Piemonte 68.737 6,5  112,2 21,5 

Valle d’Aosta 2.145 0,2  121,0 37,8 

Liguria 27.693 2,6  126,0 23,9 

Lombardia 210.461 19,9  153,1 18,1 

Veneto 80.291 7,6  117,8 21,9 

Trentino-Alto Adige 13.513 1,3  92,6 26,7 

Friuli-Venezia Giulia 17.547 1,7  102,9 19,0 

Emilia-Romagna 75.670 7,2  123,3 22,5 

Toscana 68.516 6,5  142,2 22,7 

Marche 27.215 2,6  126,6 30,6 

Umbria 9.654 0,9  78,3 22,1 

Lazio 124.191 11,7  157,5 20,5 

Campania 121.929 11,5  150,5 24,7 

Abruzzo 15.635 1,5  84,8 20,0 

Molise 4.133 0,4  94,7 29,1 

Puglia 55.195 5,2  97,3 24,6 

Basilicata 6.563 0,6  81,6 24,7 

Calabria 28.591 2,7  104,6 18,9 

Sicilia 59.689 5,6  227,2 27,5 

Sardegna 15.099 1,4  22,6 24,1 

Totale 1.057.010 100,0  126,8 21,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati UIF, Banca d’Italia. 

 

Le denunce rilevate dalle forze di polizia riguardo ai reati di riciclaggio confermano tale 

tendenza. Come si può osservare nella tabella sottostante, nel periodo 2008-2021 l’Emilia-

Romagna ha riportato circa mille e cinquecento denunce, seguendo l’andamento in crescita 

riscontrabile nel resto dell’Italia. Più di un terzo delle denunce ha riguardato la sola provincia di 
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Modena, un territorio, questo, dove tale reato ha inciso ed è cresciuto in misura sensibilmente più 

alta rispetto al resto della Regione. Le altre province, infatti, hanno registrato un tasso di 

delittuosità inferiore alla media regionale e italiana benché la tendenza, anche in queste province, 

così come è avvenuto nel resto dell’Italia, sia da diversi anni in crescita” 

 

 

 
TABELLA 6: 

FREQUENZA, TASSI MEDI SU 100 MILA ABITANTI E TREND DEL REATO DI RICICLAGGIO DI DENARO DENUNCIATO DALLE FORZE DI POLIZIA 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA. PERIODO 2008-2021 VALORI ASSOLUTI, TASSI SU 100 

MILA ABITANTI E TENDENZA 

 Frequenza Tasso Tendenza 

Italia 22.683 2,9 + 

Nord-est 3.459 2,3 + 

Emilia-Romagna 1.452 2,5 + 

    
Piacenza 71 1,9 + 

Parma 99 1,7 + 

Reggio nell'Emilia 113 1,7 + 

Modena 515 5,7 + 

Bologna 256 2,0 + 

Ferrara 63 1,4 + 

Ravenna 135 2,7 + 

Forlì-Cesena 83 1,6 + 

Rimini 102 2,4 + 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 
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FIGURA 1: 

INCIDENZA DI ALCUNI FENOMENI CRIMINALI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE NELLE REGIONI ITALIANE. PERIODO 2008-2022. 

TASSI SU 100 MILA ABITANTI 
ABUSO DI FUNZIONE APPROPRIAZIONE INDEBITA 
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Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
TABELLA 1: 
DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE COMMESSI DAI PUBBLICI UFFICIALI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN ITALIA, NEL NORD-EST E IN EMILIA-ROMAGNA NEL 2022 (VALORI ASSOLUTI) 

 Italia Nord-est 
Emilia-

Romagna 

Abuso di funzione 2.871 322 126 

abuso d'ufficio 966 118 46 

rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 1.842 195 77 

rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare, ecc. 1 0 0 

rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 61 8 2 

utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio 1 1 1 

Altri reati contro la PA 4.816 479 227 

interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 799 130 60 

sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro ecc. 2.246 229 117 

violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro ecc. 1.771 120 50 

Appropriazione indebita 717 115 32 

indebita percezione di erogazioni pubbliche 415 71 15 

malversazione di erogazioni pubbliche 48 9 2 

peculato 247 35 15 

peculato mediante profitto dell'errore altrui 7 0 0 

Corruzione 350 38 20 

concussione 45 4 2 

corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 18 3 2 

corruzione in atti giudiziari 5 0 0 

corruzione per l'esercizio della funzione 27 1 0 

corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 76 7 6 

induzione indebita a dare o promettere utilità 29 3 3 

istigazione alla corruzione 81 12 2 

pene per il corruttore 69 8 5 

Totale complessivo 8.754 954 405 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 
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3.1.4. VALUTAZIONE D’IMPATTO DEL CONTESTO ESTERNO 

 

Occorre soffermarsi in particolar modo sul contesto criminologico che maggiormente rileva in 

tema di Anticorruzione e Trasparenza. 

E’ emerso che i reati contro la pubblica amministrazione incidono in maniera nettamente più 

bassa nella Regione Emilia Romagna rispetto ad altri contesti territoriali. Il quadro che ne risulta è 

confortante e porta a ritenere che le strategie di prevenzione e contrasto della corruzione messe 

in atto a livello regionale siano adeguate ed efficaci. 

Per quanto riguarda il reato di riciclaggio, rispetto al quale la corruzione si qualifica come reato 

presupposto e costituisce una minaccia significativa, è emerso che il numero di segnalazioni giunte 

all’UIF (Unità di Informazione Finanziaria) è aumentato negli anni 2008 – 2021 (in Emilia Romagna 

in media del 22,5% annuo. Questo dimostra come sia cresciuta l’attenzione verso tale fenomeno. 

La provincia di Ferrara ha registrato, insieme ad altre province, riguardo ai reati di riciclaggio un 

tasso di delittuosità inferiore alla media regionale e italiana benchè la tendenza sia da diversi anni 

in crescita. 

Dall’entrata in vigore della L. 190/2012, nel territorio in cui opera CADF, non si sono avute notizie 

di eventi connessi al reato di riciclaggio. 

In ogni caso C.A.D.F. S.p.A. prenderà in debita considerazione gli elementi sopra descritti 

nell’ambito dei processi di verifica dell’adeguatezza, idoneità ed effettiva attuazione delle misure 

preventive già adottate. 

Inoltre C.A.D.F. S.p.A. ha adottato e attuato il modello di organizzazione e di gestione previsto dal 

D.lgs. 231/2001 al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione 

delle attività aziendali, a tutela della posizione e dell’immagine propria, delle aspettative dei propri 

soci e del lavoro dei propri dipendenti. 

Tale scelta, in coerenza con l’emanazione del Codice Etico, è stata assunta nella convinzione che 

l’adozione di tale Modello possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di 

tutti coloro che operano in nome e per conto di CADF, affinché seguano, nell’espletamento delle 

proprie attività, dei comportamenti corretti, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati 

contemplati nel D.lgs. 231/2001 tra i quali viene in rilievo anche il reato di riciclaggio. 
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3.2. IL CONTESTO INTERNO 

 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per 

processi che potrebbero influenzare la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è 

principalmente volta a far emergere sia il sistema delle responsabilità sia il livello di complessità 

organizzativo della Società. 

3.2.1. NATURA GIURIDICA DI CADF  

 

C.A.D.F. S.p.A. ha la forma giuridica di Società per Azioni, i cui soci sono undici Comuni, dei quali 

gestisce il servizio idrico integrato e i servizi telematici ed informatici. 

La Società è retta attraverso il modello dell’in house providing e soggiace quindi al controllo 

analogo congiunto dei Comuni soci che si sostanzia nel potere che hanno i soci, congiuntamente, 

di esercitare “un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi” secondo quanto stabilito 

dal D.lgs. 175/2016. 

Tale controllo si esplica anche nella fase di nomina dell’organo di amministrazione e nelle 

maggioranze qualificate richieste per l’approvazione in Assemblea degli atti fondamentali di 

programmazione e controllo, per l’attribuzione del potere di veto dei singoli comuni soci su alcuni 

aspetti inerenti al servizio pubblico locale, quali ad esempio il piano degli investimenti e la carta 

dei servizi. 

 

3.2.2. ORGANI SOCIALI DI INDIRIZZO 

3.2.2.1. ASSEMBLEA DEI COMUNI SOCI 

 

L’Assemblea è l’organo deliberativo dell’azienda, a cui è demandato – in sede ordinaria – il 

compito di approvare i documenti programmatori e consuntivi nonché gli indirizzi strategici e di 

nominare gli altri organi (come da Statuto) e - in sede straordinaria – di deliberare su modifiche 

dell’atto costitutivo e dello statuto e sulle operazioni straordinarie della società (trasformazioni, 

scioglimento, ecc.). L’Assemblea di C.A.D.F. S.p.A. è composta dai Sindaci dei comuni soci. 
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3.2.2.2. CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE (C.D.A.) 

 

Il C.d.A. è l’organo al quale sono attribuiti i poteri di gestione ordinaria e straordinaria della 

società. E’ composto da 2 consiglieri e dal Presidente. 

3.2.3. OGGETTO SOCIALE DI CADF 

 

La società ha per oggetto i seguenti servizi pubblici locali: 

• l’impianto e la gestione dell’intero ciclo di produzione, distribuzione, raccolta e 

depurazione dell’acqua per usi multipli, per il controllo, trattamento e difesa delle risorse 

idriche dall’emungimento al rilascio, nel territorio dei Comuni Soci; 

• la gestione di servizi e/o interventi attinenti il patrimonio idrico finalizzati alla tutela 

dell’ambiente, dell’agricoltura, della fauna e della flora acquatica, dei processi 

geomorfologici e degli equilibri idrologici; 

• la gestione di servizi che saranno demandati dai Comuni Soci; 

• la realizzazione e/o gestione di impianti e di attività ricreative o sportive connesse con 

l’utilizzo di risorse idriche; 

• servizi di campionamento di matrici acquose (in particolare acque di rete, acque di piscina, 

acque naturali e acque reflue) e analisi di laboratorio per prove chimiche, fisiche e 

microbiologiche richieste sia dai servizi interni che eseguite per conto terzi; 

•  l’ideazione, progettazione, realizzazione, sviluppo e installazione, manutenzione, gestione 

e fornitura di reti pubbliche e private di telecomunicazioni. 

3.2.4. ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 

 

Sono attualmente occupati in azienda 174 dipendenti. La pressoché totalità dei dipendenti 

C.A.D.F. S.p.A. è assunta con contratto a tempo indeterminato, a garanzia di una politica di 

fidelizzazione dei collaboratori e di creazione di valore sociale sul territorio. In tale ambito, infatti, 

C.A.D.F. S.p.A. si fa promotrice di strategie improntate alla stabilità, alla continuità del rapporto 

lavorativo nonché al reclutamento delle risorse prevalentemente nel territorio, ove eroga i propri 

servizi. 
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Attualmente in azienda sono presenti n. 3 unità di personale assunti con contratto a tempo 

determinato. 

La struttura organizzativa di CADF è di carattere funzionale.  

Fino a maggio 2023 prevedeva essenzialmente una Direzione Generale, che rispondeva 

direttamente al Consiglio di Amministrazione, e quattro settori (Tecnico Servizio idrico integrato, 

Amministrativo contabilità e utenza, Affari Generali, compliance aziendale, controllo qualità e 

Telecomunicazioni, servizi informatici e informativi) articolati al proprio interno in Servizi, U.O. e 

U.op. 

Con verbale n. 3 del 12/07/2023, stante la cessazione dalla carica del Direttore Generale, è stata 

approvata la modifica della struttura organizzativa prevedendo l’inserimento nell’Organigramma 

Aziendale del Comitato di Direzione (già istituito con determina del Direttore Generale n. 82/2022) 

in posizione di organismo collegiale composto dai Dirigenti e avente la funzione di attuare le 

decisioni del C.d.A. ed essere punto di riferimento tra l’Organo di amministrazione e la struttura 

funzionale. 

Nell’allegato 1 “Organigramma di C.A.D.F. S.p.A.” vengono illustrate le articolazioni della struttura 

organizzativa con le modifiche apportate nel corso del 2023. 

 

3.2.5. ATTIVITÀ DI COMPLIANCE 

 

La funzione compliance di C.A.D.F. S.p.A. governa un processo trasversale e ciclico, che consta di 

presidi organizzativi e operativi atti a evitare disallineamenti rispetto alle regole del contesto nel 

quale l’Azienda si trova a operare, garantendo nel continuo la conformità alla normativa vigente. 

Operando in un settore di servizi pubblici soggetto ad elevata regolamentazione e sorveglianza, la 

compliance assume un rilievo particolare perché la Società, essendo a totale controllo pubblico e 

in house providing per la gestione del servizio idrico integrato, deve adattarsi ad una pluralità di 

disposizioni normative e regolamentari che afferiscono a tematiche sia di natura pubblicistica che 

privatistica. 

Il processo di compliance adottato in C.A.D.F. S.p.A. è schematicamente organizzato nei seguenti 

quattro sottoprocessi: 

• individuazione e applicazione della normativa; 
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• valutazione dei rischi di compliance e identificazione dei processi esposti al rischio di non 

conformità; 

• adeguamento delle regole e delle procedure operative alle disposizioni normative; 

• attività di monitoraggio e reporting e predisposizione di eventuali interventi correttivi in 

caso di non conformità rilevate. 

Nella Figura sottostante vengono riportate le diverse disposizioni che governano la compliance di 

C.A.D.F. S.p.A. e che sostanziano l’attività di tale funzione. 

 

 

 

3.2.6. LA COMPLIANCE VOLONTARIA 

 

Al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle attività 

aziendali, C.A.D.F. S.p.A. ha scelto di attuare il modello di organizzazione e di gestione previsto dal 

D.Lgs. n. 231/2001. La Società infatti, oltre a rispettare, nello svolgimento della propria attività, le 

leggi ed i regolamenti vigenti nel territorio nazionale, garantisce elevati standard etici, nella 

 
 
 RPCT RPCT 

Organismo di  

Vigilanza 

 RPCT 

RSPP e delegati e subdelegati 

 

 

 

 

 

 

 

 Titolare, RPD   

  Servizio amministrativo e di controllo ambientale, Delegato in materia ambientale 

D.Lgs.  231/2001 resp. 

Amm.va  delle società 

D.Lgs. 81/2008 salute e 

sicurezza nei luoghi di 

lavoro 

L. 190/2012 Norme 

anticorruzione 

D.Lgs. 33/2013 

Trasparenza 

D.Lgs. 196/2003 e  s.m.i.  

- Reg. UE  2016/679 

D.Lgs. 39/2013 

Inconferibilità e 

incompatibiltà 

Nuovo Codice dei contratti  

(d.lgs. 50/2016) e Direttive 

comunitarie 

D.Lgs 175/2016 sulle 

società partecipate dalle 

P.A. 

D.Lgs. 82/2005 Codice 

amministrazione Digitale 

D.lgs. 152/2006 Danni 

ambientali 
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conduzione quotidiana del proprio lavoro: tali standard, e i loro principi ispiratori, sono raccolti nel 

Codice Etico di C.A.D.F. 

In tal senso, il Consiglio di Amministrazione ha approvato, per la prima volta nel 2008, il Codice 

Etico e il Modello di Organizzazione e Gestione per dare attuazione al D.Lgs. n. 231/2001, mentre 

tale Modello è stato integrato, nel 2012, con la nomina di un organismo della società dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo, e nel 2015 con l’inserimento anche dei reati ambientali. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del modello, al di là delle 

prescrizioni del Decreto, possa costituire un valido strumento di gestione del rischio e di 

sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto della società, 

affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da 

prevenire il rischio di commissione dei reati, con particolare riferimento a quelli contemplati nel 

Decreto.  

In attuazione di quanto previsto dal D.lgs. 231/2001, il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del modello, nonché di curare il suo aggiornamento, è affidato ad un organismo della 

società dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, che assume il ruolo di Organismo di 

Vigilanza.  

In data 08/09/2020 il Consiglio di Amministrazione ha approvato il nuovo sistema di controllo ai 

sensi del D.Lgs. n.231/2001 che sostituisce in toto il precedente Modello di Organizzazione e 

Gestione.  

Nel corso dell’anno 2021 è stato realizzato il progetto di integrazione del modello aggiornato nel 

2020, con riferimento all’estensione delle attività societarie correlate alla fusione per 

incorporazione di Delta Web S.p.A. e altresì in riferimento alle variazioni dei reati presupposto 

determinate dall’entrata in vigore del D.Lgs. n. 75/2020, di attuazione della direttiva (UE) 

2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante 

il diritto penale. Tale progetto di aggiornamento è stato approvato dal Consiglio di 

Amministrazione in data 20/07/2022. 

Con verbale del C.d.A. n. 9 del 11/12/2023 è stato disposto l’aggiornamento del Sistema 231 

mediante un approccio per processi a rischio reato, in sostituzione dell’attuale per parti speciali 

distinte in funzione della tipologia di reati da prevenire.  

Il sistema basato sui processi ha infatti il vantaggio di favorire la predisposizione di un Modello 

coerente con l’operatività e l’organizzazione aziendale, facilitandone la comprensione da parte del 

personale e la sua applicazione, oltre a consentire una maggiore armonizzazione con gli altri 
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programmi di compliance applicati in società, aspetti che assumono un rilievo crescente in 

riferimento alla progressiva estensione dei reati presupposto e alle sempre maggiori istanze 

orientate ad un approccio di compliance integrata. 

L’aggiornamento verrà realizzato nel corso del 2024. 

 

3.2.7. LA COMPLIANCE OBBLIGATORIA 

3.2.7.1. LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Come anticipato in precedenza, C.A.D.F. S.p.A. deve adempiere a diverse disposizioni normative 

pubblicistiche dirette primariamente alle Pubbliche Amministrazioni. La più rilevante è connessa 

all’applicazione della L. 190/2012 in materia di prevenzione della corruzione e del D.lgs. n. 

33/2013 attinente agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni. 

Il 1° Piano triennale di prevenzione della corruzione della Società risale al 2015. 

Con successivi verbali, di cui l’ultimo n. 34 del 28/03/2023, il Piano è stato aggiornato 

annualmente nel solco delle indicazioni fornite dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) adottato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

 

3.2.7.2. LA PRIVACY 

 

Al fine di rispondere ai requisiti del GDPR (Regolamento (UE) 2016/679), C.A.D.F. S.p.A. si è dotata 

di un modello di organizzazione e gestione dei dati personali in grado di tutelare l’interessato e 

garantire la corretta applicazione della normativa in materia di protezione dei dati personali. 

Il Consiglio di Amministrazione ha approvato un Regolamento aziendale, nel quale sono indicati i 

ruoli e le responsabilità attribuite alla struttura organizzativa per il suddetto fine. È stato istituito il 

Registro dei trattamenti di cui all’art. 30 (istituzione e gestione del Registro dei trattamenti) e 32 

(sicurezza del trattamento) del Regolamento UE. 

Nel corso del 2024 CADF prevede di adottare il Modello Organizzativo Privacy (MOP) che 

descriverà in maniera approfondita il sistema di gestione dei dati personali con particolare 

riguardo: 
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• alla tipologia dei trattamenti di dati personali effettuati;  

• alla descrizione dei ruoli, delle funzioni e delle responsabilità del Titolare del Trattamento, del 

DPO e dei soggetti incaricati al trattamento dati personali; 

• ai rapporti contrattuali (con la relativa documentazione) tra Titolare, Contitolari, Responsabili 

del Trattamento e DPO e degli atti di nomina degli autorizzati interni al trattamento, con le 

relative competenze, ruoli e responsabilità; 

• alle informative privacy per le varie tipologie di interessati (clienti, dipendenti, fornitori, utenti 

esterni…) con le procedure per l’esercizio dei relativi diritti; i moduli di consenso al 

trattamento; 

• al registro dei trattamenti, regolamento informatico aziendale e registro delle attività di 

formazione del personale; 

• alla procedura di valutazione di risk assessment e procedura di valutazione di impatto (DPIA) 

dei trattamenti previsti sulla protezione dei dati in presenza di rischi elevati per i diritti e le 

libertà degli interessati e indicazione delle procedure di mitigazione del rischio; 

• alle prassi operative in caso di data breach, con i modelli di notifica al Garante in caso di 

violazione di dati e di comunicazione agli interessati con il modello di richiesta di esercizio dei 

diritti degli interessati e di riscontro da parte dell’organizzazione. 

C.A.D.F. S.p.A. garantisce già l’esercizio dei diritti degli interessati al trattamento avendo 

approvato un’apposita Procedura finalizzata a definire in modo puntuale le modalità di 

presentazione delle istanze da parte degli interessati, le competenze interne ed i tempi di risposta 

da parte della Società. 

3.2.7.3. L’ADEGUAMENTO E L’INNOVAZIONE DIGITALE 

 

Nel corso dell’anno 2021 C.A.D.F. S.p..A ha avviato un progetto di digitalizzazione della modulistica 

per rendere più semplici ed efficaci i servizi all’utenza. Tale processo si inserisce nel più ampio 

percorso di sviluppo dei sistemi digitali connesso agli obblighi di adeguamento alle disposizioni 

previste dal Codice dell’Amministrazione digitale e dalle Linee Giuda dell’AgID (Agenzia per l’Italia) 

Digitale che hanno riflessi sull’organizzazione e gestione della documentazione informatica sia 

all’interno dell’azienda che nelle relazioni con gli utenti e le imprese. 

Tale progetto è stato portato a termine nel corso dell’anno 2022. 
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Nel 2021 è stato predisposto e successivamente approvato il Manuale di Conservazione Digitale in 

cui si riporta ogni dettaglio sulla conservazione del documento digitale, secondo la norma di legge 

vigente. 

Nel 2022 è stato predisposto e successivamente approvato il Manuale di Gestione del ciclo 

documentale e della conservazione documentale ed il completamento dello sviluppo della 

digitalizzazione dei documenti. 

3.2.8. LE POLITICHE IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI 

 

Il D.lgs 175/2016 sancisce l’obbligo per le società in house di acquisire lavori, beni e servizi secondo 

la disciplina di cui al D.lgs. 36/2023 (Codice dei contratti pubblici). 

In particolare C.A.D.F. S.p.A. opera nell’ambito dei Settori Speciali e osserva le disposizioni di cui 

agli artt. 141 e ss. D.lgs. 36/2023. 

C.A.D.F. S.p.A. ha adottato politiche di selezione degli appaltatori ispirandosi al principio di equità 

e trasparenza. 

Nel 2017, conformandosi, alle innovazioni introdotte dal citato Codice, ha delineato un nuovo 

volto del modello di gestione delle procedure di scelta del contraente attraverso l’utilizzo di una 

piattaforma on line: il “Portale Acquisti” di C.A.D.F. S.p.A. Tale piattaforma consente la gestione 

telematica delle gare ad evidenza pubblica e la tenuta di un elenco di operatori economici 

qualificati, che permette di selezionare gli appaltatori, garantendo maggiore trasparenza. 

Inoltre C.A.D.F. S.p.A. ha adottato un Regolamento Aziendale per la programmazione, 

progettazione, affidamento ed esecuzione di beni, servizi e lavori di importo inferiore alla soglia 

comunitaria che contiene la disciplina adottata da C.A.D.F. S.p.A. per l’esecuzione e l’affidamento 

di lavori, forniture e servizi sotto soglia comunitaria nel rispetto dei principi costituzionali e 

comunitari di buon andamento, imparzialità, economicità, efficacia e proporzionalità nonché 

trasparenza, par condicio e correttezza. Tale Regolamento è stato approvato con verbale del 

Consiglio di Amministrazione n. 4 del 20/10/2017 e annualmente aggiornato. E’ stato modificato 

con verbale del Consiglio di Amministrazione n. 02 del 30/06/2023 a seguito dell’entrata in vigore 

del D.lgs. 36/2023 che ha riformato il codice dei contratti pubblici e da ultimo con verbale del 

C.d.A. n. 11 del 29/01/2024. 

Il Regolamento è pubblicato sul “Portale Acquisti” C.A.D.F. S.p.A. 
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L’art. 1 del citato Regolamento prevede che “Nella Sezione A sono definiti i criteri per la 

programmazione, la progettazione, l’affidamento e l’esecuzione di beni, servizi e lavori di importo 

inferiore alla soglia comunitaria ai sensi dell’art. 50, comma 5 del D.Lgs. 31.03.2023, n. 36. 

Nella Sezione B sono definiti i criteri, i requisiti e le procedure per il conferimento di incarichi per 

l’esecuzione di attività di ingegneria e architettura e professionali tecniche di cui agli artt. 41 e 

seguenti del D.Lgs. 31.03.2023, n. 36. 

Nella Sezione C del Regolamento sono definiti i criteri, i requisiti e le procedure per il conferimento 

di incarichi legali a professionisti esterni per il patrocinio e la rappresentanza in giudizio di CADF 

S.p.A.; alle relative procedure di affidamento non si applicano le disposizioni della parte generale 

del presente Regolamento. 

Nella Sezione D del Regolamento sono individuati i criteri e le modalità per il conferimento degli 

incarichi esterni da parte di CADF S.p.A. che non soggiacciono alle disposizioni del D.Lgs. n. 

36/2023 in quanto riguardanti contratti di collaborazione regolati dal D.Lgs. n. 81/2015 oppure 

contratti aventi ad oggetto prestazioni d’opera ed intellettuale regolati dagli artt. 2222 e 2229 del 

Codice Civile; alle relative procedure di affidamento non si applicano le disposizioni della parte 

generale del presente Regolamento”. 

C.A.D.F. S.p.A. ha altresì adottato un “Regolamento per l’istituzione e la gestione di un elenco di 

operatori economici per la fornitura di beni, l’esecuzione di servizi e lavori” approvato con 

Determinazione del Direttore Generale n. 163 del 11/12/2019 e da ultimo modificato con 

Determinazione del Direttore Generale n. 35 del 03/04/2023. 

Tale Regolamento disciplina l’istituzione e la gestione di un Elenco di Operatori Economici (altresì 

detto Albo Fornitori o Elenco Fornitori), da invitare alle procedure di gara per la fornitura di beni e 

l’esecuzione di servizi, lavori pubblici e servizi di ingegneria ed architettura, cui fare ricorso come 

strumento di ricerca di mercato e nelle ipotesi previste dagli artt. 36, comma 2, lett. a), b) e c) e 

comma 8 e dagli artt. 125 e 134 del D.Lgs. 50/2016 ed è finalizzato ad assicurare l’applicazione 

uniforme, sistematica e puntuale dei criteri di iscrizione all’Elenco Fornitori e di selezione degli 

operatori economici iscritti nell’elenco, in conformità al Regolamento di cui all’art. 36, comma 8 del 

D.Lgs. 50/2016 e nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, 

proporzionalità, trasparenza, concorrenza e del criterio di rotazione. 

L’utilizzo dell‘Elenco Operatori Economici è riservato a C.A.D.F. S.p.A. per l’indizione di procedure 

negoziate di importo inferiore alla soglia comunitaria, o indagini di mercato riconducibili al settore 

speciale, secondo i criteri stabiliti nel Regolamento di cui all’art. 36, comma 8 del D.Lgs. 50/2016. 
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Da ultimo si segnale che C.A.D.F. S.p.A. ha adottato, con determina del Direttore Generale n. 111 

del 07/11/2022, un “Regolamento relativo alla disciplina del Vendor Rating attuato nell’ambito del 

sistema di qualificazione di C.A.D.F. S.p.a.”  

L’art. 1 del suddetto Regolamento prevede che “1. CADF utilizza, ai sensi dell’art. 83, comma 10, 

d.lgs. 50/2016 (“Codice Contratti Pubblici” o “Codice”) un sistema di VENDOR RATING che, secondo 

un approccio integrato con i Sistemi di Qualificazione previsto per i settori speciali ex art. 134 D.lgs. 

50/2016 in essere e attraverso un processo di “feedback” oggettivi, influenza la permanenza 

nell’Elenco degli Operatori economici ed il processo di estrazione dei candidati iscritti ai propri 

sistemi di qualificazione efficientando il processo di selezione rispondente ai valori etici di CADF. 

2. Il Vendor Rating misura la “capacità” dei fornitori e le loro prestazioni in fase di esecuzione 

contrattuale; riducendo il rischio di forniture difettose o di cattive prestazioni, il VR è di supporto 

nell’individuazione di aree di miglioramento dei Fornitori, al fine di favorirne la crescita qualitativa. 

3. Il VR monitora e misura sistematicamente, su base oggettiva, le performance dei fornitori 

durante tutto il periodo di iscrizione e di validità contrattuale. Un'efficace e tempestiva valutazione 

dei fornitori è presupposto fondamentale per la corretta gestione del rapporto con gli stessi e per la 

ricerca delle migliori opportunità di approvvigionamento”. 

Il Vendor Rating è uno strumento che consente di stigmatizzare determinati comportamenti 

negativi consentendo maggiori chance contrattuali in caso di comportamenti virtuosi degli 

operatori economici. Pertanto consente di gestire meglio il rischio di fenomeni corruttivi.  

Tale Regolamento è pubblicato sul “Portale Acquisti” di C.A.D.F. S.p.A. 

Il Regolamento per l’istituzione e la gestione di un elenco di operatori economici per la fornitura di 

beni, l’esecuzione di servizi e lavori e il Regolamento relativo alla disciplina del Vendor Rating 

attuato nell’ambito del sistema di qualificazione di C.A.D.F. S.p.A. saranno oggetto di modifica al 

fine di adeguarli al D.lgs. 36/2023. 

3.2.9. VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO INTERNO 

 

Dall’analisi del contesto interno non emergono particolari criticità grazie all’adozione e al 

monitoraggio delle misure di prevenzione adottate da C.A.D.F. S.p.A. 
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3.2.10. LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

 

La mappatura dei processi costituisce l’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno e 

consiste nell’individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività 

svolta dalla società venga sottoposta ad esame al fine di identificare aree che, in ragione della 

natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1) identificazione;  

2) descrizione;  

3) rappresentazione. 

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione aziendale. 

I processi sono aggregati nelle c.d. Aree di rischio intese come raggruppamenti omogenei di 

processi.  

L’allegato 1 del PNA ANAC 2019 (Delibera n. 1064/2019) ha individuato le seguenti Aree di rischio 

generali:  

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

- contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture); 

- acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e progressione del personale); 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine, 

- affari legali e contenzioso. 

In fase di monitoraggio sullo stato di attuazione del PTPCT per l’annualità 2022 era emersa la 

necessità di aggiornare e integrare la mappatura dei processi.  

Pertanto C.A.D.F. S.p.A. con il PTPCT 2023/2025 ha aggiornato la mappatura dei processi 

organizzativi sotto due diversi profili: 

1) il profilo dell’identificazione; 

2) il profilo della descrizione. 
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Sono state svolte le seguenti attività: 

1) identificazione di nuovi processi in precedenza non mappati; 

2) integrazione della descrizione di tutti i processi. 

Il progetto ha coinvolto i Responsabili dei Servizi e delle U.O. che compongono la struttura 

organizzativa e la struttura di supporto al RPCT. In particolare si è proceduto ad intervistare gli 

addetti ai processi al fine di individuare i principali flussi e i loro elementi peculiari. 

Ogni processo è stato descritto analiticamente rappresentando i seguenti elementi suggeriti da 

ANAC:  

- elementi in ingresso che innescano il processo – Input; 

- risultato atteso del processo – Output; 

- sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le attività; 

- tempi di svolgimento del processo e delle sue attività (nei casi in cui i tempi di svolgimento 

sono certi e/o conosciuti, anche in base a previsioni legislative o regolamentari); 

- vincoli del processo (rappresentati dalle condizioni da rispettare nello svolgimento del 

processo in base a previsioni legislative o regolamentari); 

- risorse del processo (con riferimento alle risorse finanziarie e umane necessarie per garantire il 

corretto funzionamento del processo, laddove le stesse siano agevolmente ed oggettivamente 

allocabili al processo). 

Per quanto concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi dei processi si è optato per la 

rappresentazione sotto forma tabellare.  

I processi sono rappresentati nell’Allegato 2 “Mappatura dei processi”. 

4. LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibile misure correttive/preventive (trattamento del rischio).  

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 

1) l’identificazione, 

2)  l’analisi; 

3)  la ponderazione. 

L’aggiornamento della mappatura dei processi, operato con il PTPCT 2023/2025, ha comportato: 
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a) con riferimento all’introduzione di processi in precedenza non mappati una nuova valutazione 

del rischio; 

b) con riferimento ai processi già mappati e integrati sotto il profilo descrittivo un 

approfondimento e una rivisitazione della valutazione già svolta. 

4.1. L’IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

La fase di identificazione del rischio ha come scopo precipuo quello di individuare comportamenti 

o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza della Società, tramite i quali si 

concretizza il fenomeno corruttivo. 

Anche in questa fase è stata coinvolta la struttura organizzativa ed in particolare i responsabili dei 

Servizi e delle U.O. che avendo una conoscenza approfondita delle attività svolte dalla Società 

hanno potuto facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. E’ stato fondamentale anche il ruolo 

svolto dal RPCT e dalla sua struttura di supporto nell’individuazione degli eventi rischiosi. 

Come previsto da ANAC ai fini dell’identificazione dei rischi si è proceduto a: 

1. definire l’oggetto di analisi; 

2. utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

3. individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli all’interno del presente 

PTPCT. 

4.1.1. OGGETTO DI ANALISI 

 

Tenendo conto della struttura organizzativa della Società l’unità di analisi prescelta è il singolo 

processo. 

Il processo è la sequenza logica delle fasi che determina la produzione di output autoconsistenti 

destinati a comporre la famiglia dei prodotti/servizi venduti al mercato (processi di business) 

ovvero destinati all’interno della struttura organizzativa (processi di governance e di supporto alle 

Unità organizzative interne all’azienda). 
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4.1.2. TECNICHE DI IDENTIFICAZIONE E FONTI INFORMATIVE 

 

Per identificare gli eventi rischiosi C.A.D.F. S.p.A. ha utilizzato le seguenti tecniche e fonti 

informative: 

• le risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno; 

• le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi; 

• incontri con i responsabili delle U.O. e dei Servizi; 

• le risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal RPCT e dall’ODV; 

• l’analisi dei documenti; 

• le segnalazioni ricevute dagli utenti. 

4.1.3. INDIVIDUAZIONE E FORMALIZZAZIONE DEI RISCHI 

 

C.A.D.F. S.p.A. ha predisposto un registro dei rischi dove per ogni processo è stata riportata la 

descrizione degli eventi rischiosi. In particolare è stato descritto il potenziale comportamento che 

individua un fenomeno di corruzione e/o riportate le azioni finalizzate a ottenere vantaggi illeciti 

attraverso corruzione o abusi di ruolo/funzione indicandone anche le finalità.  

Il Registro dei rischi è contenuto nell’Allegato 3 “Registro degli eventi a rischio” al presente PTPCT. 

 

4.2. L’ANALISI DEL RISCHIO 

 

Secondo ANAC l’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: comprendere in maniera più 

approfondita gli eventi rischiosi identificati nella fase precedente attraverso l’analisi dei cosiddetti 

fattori abilitanti della corruzione e stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative 

attività a rischio. In altre parole l’analisi del rischio è un processo finalizzato ad acquisire un 

elevato numero di informazioni sulla vulnerabilità e attaccabilità dell’organizzazione ai 

comportamenti corruttivi, sul modo in cui tali comportamenti potrebbero emergere e diffondersi 

all’interno dell’Azienda e sulle priorità delle misure di prevenzione da adottare. 
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4.2.1. ANALISI DEI FATTORI ABILITANTI 

 

Per fattori abilitanti si intendono i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti 

o fatti di corruzione.  

I fattori abilitanti sono stati individuati e analizzati dai Responsabili dei Servizi  e delle U.O. con 

l’aiuto del RPCT e della sua struttura di supporto. 

I fattori abilitanti sono stati riportati nell’Allegato 4 “Fattori abilitanti degli eventi rischiosi”. 

 

4.2.2. STIMA DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE AL RISCHIO 

 

In questa fase l’analisi è stata orientata alla stima del livello di esposizione al rischio di ogni singolo 

processo individuato nella fase precedente.  

L’analisi è stata svolta secondo il seguente iter: 

a) scelta dell’approccio valutativo; 

b) individuazione dei criteri di valutazione; 

c) rilevazione dei dati e delle informazioni; 

d) formulazione di un giudizio sintetico motivato. 

4.2.2.1. SCELTA DELL’APPROCCIO VALUTATIVO 

 

ANAC privilegia un approccio di tipo qualitativo. La nuova metodologia contenuta nell’Allegato 1 al 

PNA ANAC 2019 (delibera n. 1064/2019) propone l’utilizzo di un approccio qualitativo in luogo 

dell’approccio quantitativo previsto dall’ Allegato 5 del PNA ANAC 2013 (Delibera CiVIT n. 

72/2013). 

Il cambio di metodologia da parte dell’ANAC si basa sull’assunto che allo stato attuale le 

amministrazioni non dispongono di serie storiche sulla frequenza dell’accadimento di fatti di 

corruzione o, laddove siano disponibili, queste sono scarse e poco affidabili e pertanto propone 

l’utilizzo di tecniche qualitative basate su valori di giudizio soggettivo, sulla conoscenza effettiva 

dei fatti e delle situazioni che influiscono sul rischio. 

Dalla disamina delle indicazioni recate dall’allegato 1 al PNA ANAC 2019 (delibera n. 1064/2019) si 

è potuto accertare che la metodologia fino ad oggi utilizzata da C.A.D.F. S.p.A. per giungere alla 
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stima e ponderazione del livello di esposizione al rischio dell’azienda, risponde ai requisiti richiesti 

nel documento. 

Infatti C.A.D.F. S.p.A. utilizza un approccio di tipo misto: quantitativo utilizzando un’analisi 

matematica per quantificare l’esposizione dell’organizzazione al rischio in termini numerici e 

qualitativo traducendo la rappresentazione in termini numerici in una valutazione.  

 

4.2.2.2. INDIVIDUAZIONE DEI CRITERI DI VALUTAZIONE 

Secondo ANAC i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono 

essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 

indicazioni sul livello di esposizione al rischio di ogni singolo processo. 

Pertanto per stimare l’esposizione al rischio occorre definire preliminarmente gli indicatori del 

livello di esposizione del processo al rischio di corruzione. 

ANAC nell’Allegato 1 al PNA 2019 (delibera n. 1064/2019) ha individuato alcuni indicatori 

comunemente accettati precisando però che l’elenco proposto è meramente esemplificativo e che 

le amministrazioni possono elaborare ulteriori indicatori, proporre degli indicatori alternativi 

ovvero ampliare o modificare quelli proposti. 

CADF, tenendo conto delle specificità della società, ha individuato i seguenti indicatori: 

• discrezionalità; 

• rilevanza esterna; 

• complessità; 

• valore economico; 

• frazionabilità; 

• efficacia dei controlli. 

4.2.2.3. RILEVAZIONE DEI DATI E DELLE INFORMAZIONI 

 

La rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie a esprimere un giudizio motivato sui criteri 

di cui al paragrafo precedente è stata coordinata da RPCT e dalla sua struttura di supporto con il 

coinvolgimento dei Responsabili dei Servizi  e delle U.O. coinvolti nello svolgimento del processo.  

Si è scelto di fare riferimento ai dati suggeriti da ANAC: 
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• i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 

dell’amministrazione; 

• le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute tramite 

apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno o pervenute in 

altre modalità. Altro dato da considerare è quello relativo ai reclami e alle risultanze di indagini 

di customer satisfaction che possono indirizzare l’attenzione su possibili malfunzionamenti o 

sulla malagestione di taluni processi organizzativi; 

• ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. dati disponibili in base agli esiti dei controlli 

interni, rassegne stampa, ecc.). 

 

4.2.2.4. MISURAZIONE DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE AL RISCHIO 

 

Per ogni processo individuato si è proceduto alla misurazione di ognuno dei criteri illustrati in 

precedenza.  

La misurazione del livello di esposizione al rischio è stata condotta valutando la probabilità che il 

rischio si realizzi e le conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto). Il livello di rischio 

è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore 

della probabilità e il valore dell'impatto. 

Pertanto si è fatto ricorso alla metodologia in cui il valore del rischio di un evento di corruzione è 

stato calcolato come il prodotto della probabilità dell'evento per l'intensità del relativo impatto. A 

ciascun valore numerico è stato associata una valutazione qualitativa. 

Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si è poi pervenuti ad una valutazione complessiva 

del livello di esposizione al rischio.  

L’attività di analisi del rischio è stata svolta da un Working Group composto dai Responsabili Dei 

Servizi e delle U.O. coinvolti nello svolgimento dei processi e coordinato dal RPCT e dalla sua 

struttura di supporto.  

4.2.3. METODOLOGIA ANALISI DEL RISCHIO 

 

Come già evidenziato nei paragrafi precedenti l’analisi del rischio è un processo finalizzato ad 

acquisire un elevato numero di informazioni sulla vulnerabilità e attaccabilità dell’organizzazione 
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ai comportamenti corruttivi, sul modo in cui tali comportamenti potrebbero emergere e 

diffondersi all’interno dell’Azienda e sulle priorità delle misure di prevenzione da adottare.  

Di seguito viene illustrata la metodologia utilizzata da C.A.D.F. S.p.A. per l’analisi del rischio che si 

articola nelle seguenti fasi: 

1) analisi della probabilità; 

2) analisi dell’impatto; 

3) determinazione del livello di rischio. 

Occorre preliminarmente fornire le seguenti definizioni di carattere generale: 

• probabilità: rappresenta il grado di eventualità che l’evento si determini. La probabilità 

consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro; 

• impatto: è il grado di incidenza che, il verificarsi di un reato previsto dalla Legge n. 

190/2012 e la conseguente applicazione delle sanzioni previste in capo alla società 

interessata, può determinare per il conseguimento degli obiettivi aziendali. L’ impatto 

valuta l’effetto dell’evento qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno 

conseguente al verificarsi di un determinato evento rischioso; 

• rischio potenziale: l’indice di rischio potenziale (RP) rappresenta la valutazione sintetica 

degli eventi rischiosi associati all’attività il cui manifestarsi potrebbe provocare un danno 

diretto/indiretto di natura economico-finanziaria, patrimoniale, sanzionatoria o 

d’immagine verso l’esterno; esso è rilevato nell’ambito del processo e prescinde dai 

controlli esistenti, i quali potranno, eventualmente, solo ridurne o prevenirne gli effetti; 

• rischio residuo: l’indice di rischio residuo (RR) rappresenta la valutazione sintetica del 

singolo evento rischioso il cui manifestarsi potrebbe provocare un danno diretto/indiretto 

di natura economico-finanziaria, patrimoniale, sanzionatoria o d’immagine verso l’esterno, 

data la struttura dei controlli presenti. Tale indice rappresenta dunque una valutazione 

qualitativa del rischio a cui l’azienda rimane esposta dati i controlli in essere. 

Per ciascuno dei due indicatori (impatto e probabilità), sopra definiti, si è proceduto ad individuare 

un set di variabili significative caratterizzate da un nesso di causalità tra l’evento rischioso e il 

relativo accadimento. 
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4.2.3.1. ANALISI DELLA PROBABILITA’ 

 

La stima della probabilità P è stata realizzata tenendo conto dei sei indicatori di tipo organizzativo 

che ricorrono nel processo in cui l’evento di corruzione potrebbe aver luogo:  

− discrezionalità;  

− rilevanza esterna;  

− complessità;  

− valore economico; 

− frazionabilità;  

− efficacia dei controlli.  

A ciascun fattore è associata una domanda con un set di risposte predeterminate. A ciascuna 

risposta è associato un punteggio da 1 a 5 che consente di convertire ciascun fattore in un valore 

numerico. Il punteggio 1 segnala una situazione in cui non esiste alcuna esposizione al rischio, 

mentre il punteggio 5 un'esposizione a rischio altamente probabile. 

Il valore della probabilità P di un evento di corruzione si ricava calcolando   

 

                       5 

P  = EffC/5 x ∑ Pi/5 

                     I=1 

 

P1 DISCREZIONALITÀ - Il processo è discrezionale? 

Risposta Punteggio 

No, è del tutto vincolato 1 

È parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi (regolamenti, direttive, 

circolari) 
2 

È parzialmente vincolato solo dalla legge  3 

È parzialmente vincolato solo da atti amministrativi (regolamenti, direttive, circolari)  4 

È altamente discrezionale  5 

 

P2 RILEVANZA ESTERNA - Il processo produce effetti diretti all'esterno dell'azienda?  

Risposta Punteggio 
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No. Ha come destinatario finale un ufficio interno 2 

Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni alla all’azienda 5 

  

P3 

COMPLESSITÀ DEL PROCESSO - Si tratta di un processo complesso che comporta il 

coinvolgimento di più aziende/amministrazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il 

conseguimento del risultato?   

Risposta Punteggio 

No, il processo coinvolge una sola azienda/amministrazione  1 

Sì, il processo coinvolge più di 3 aziende/amministrazioni  3 

Sì, il processo coinvolge più di 5 aziende/amministrazioni 5 

 

P4 VALORE ECONOMICO - Qual è l’impatto economico del processo?    

Risposta Punteggio 

Ha rilevanza esclusivamente interna  1 

Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare rilievo 

economico (es.: concessione di borsa di studio per studenti)  
3 

Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni (es.: affidamento 

di appalto) 
5 

 

P5 

FRAZIONABILITÀ DEL PROCESSO - Il risultato finale del processo può essere raggiunto 

anche effettuando una pluralità di operazioni di entità economica ridotta che, considerate 

complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti 

ridotti)?     

Risposta Punteggio 

No  1 

Si   5 

 

EffC 

EFFICACIA DEI CONTROLLI - Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo 

applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio? (es. controllo preventivo e 

successivo di regolarità amministrativa, controllo di gestione...)      

Risposta Punteggio 
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TOTALE, sono stati definiti dei controlli:  

1. sugli interessi e sulle relazioni, che possono favorire la corruzione;  

2. sulle modalità di avvio e di gestione del processo;  

3. sull’ output del processo.  

1 

MOLTO EFFICACE, sono stati definiti dei controlli:  

1. sulle modalità di avvio e di gestione del processo;  

2. sull’ output del processo.   

2 

EFFICACE, Sono stati definiti dei controlli solo sull’output del processo (ad esempio 

sulla legittimità provvedimenti adottati) 
3 

MINIMO, sono stati definiti dei controlli, ma sono poco efficaci o scarsamente 

applicati  
4 

ASSENTE, il processo non è presidiato da alcun controllo 5 

 

Scala delle probabilità: la scala delle probabilità fa riferimento all'esistenza di una correlazione più 

o meno diretta tra la carenza riscontrata e la probabilità che il danno si verifichi.   

 

Valore Livello Definizioni/Criteri 

1 Improbabile Potrebbe non accadere 

2 Possibile Potrebbe accadere 

3 Probabile Potrebbe accadere qualche volta 

4 Molto Probabile Potrebbe accadere molte volte 

5 Altamente Probabile L’accadimento è prossimo alla certezza 

 

4.2.3.2. ANALISI DELL’IMPATTO 

 

Gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’amministrazione pubblica in quattro modi 

diversi attraverso i quali determinare l’importanza (o gravità) dell’impatto di un evento di 

corruzione:  

• impatto organizzativo: si tratta di un impatto di tipo “quantitativo”, perché dipende dal 

numero di persone che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno dell’ente; 
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• impatto economico: è maggiore nel caso in cui all’interno dell’amministrazione si siano già 

verificati eventi di corruzione; 

• impatto reputazionale: è influenzato dal modo in cui le notizie, su precedenti casi di 

corruzione, sono state fornite all’opinione pubblica dai giornali;  

• impatto organizzativo, economico e sull’immagine: è “qualitativo” e cresce in relazione al 

“peso organizzativo” dei soggetti che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno 

dell’ente.  

A ciascuna modalità di impatto è associata una domanda con un set di risposte predeterminate   

Come nel caso della probabilità, anche qui alle risposte è associato un punteggio (da 1 a 5), che 

consente di assegnare a tutte le modalità di impatto un valore numerico. Il valore 1 sarà relativo 

ad un impatto marginale, il valore massimo 5 ad impatto superiore.  

Il valore della gravità di impatto I di un evento di corruzione si ricava calcolando   

   4 

I  = ∑ Ii/4 

   i=1 

 

I1 

IMPATTO ORGANIZZATIVO - Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio 

(unità organizzativa semplice) competente a svolgere il processo (o la fase di processo di 

competenza), quale percentuale di personale è impiegata nel processo? 

(se il processo coinvolge l’attività di più servizi, occorre riferire la percentuale al personale 

impiegato nei servizi coinvolti)  

Risposta Punteggio 

Fino a circa il 20%  1 

Fino a circa il 40%  2 

Fino a circa il 60%  3 

Fino a circa il 80%  4 

Fino a circa il 100% 5 
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I2 

IMPATTO ECONOMICO - Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze 

della Corte dei conti a carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) della p.a. di riferimento 

o sono state pronunciate sentenze di risarcimento del danno nei confronti della p.a. di 

riferimento per la medesima tipologia di evento o di tipologie analoghe?   

Risposta Punteggio 

No 1 

Si 5 

  

I3 
IMPATTO REPUTAZIONALE - Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o 

riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi? 

Risposta Punteggio 

No  0 

Non ne abbiamo memoria  1 

Sì, sulla stampa locale  2 

Sì, sulla stampa nazionale  3 

Sì, sulla stampa locale e nazionale  4 

Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 5 

 

I4 

IMPATTO ORGANIZZATIVO, ECONOMICO E SULL’IMMAGINE - A quale livello può collocarsi 

il rischio dell’evento (livello apicale, livello intermedio o livello basso) ovvero la 

posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto riveste nell’organizzazione è elevata, media o 

bassa?  

Risposta Punteggio 

A livello di addetto  1 

A livello di collaboratore o funzionario  2 

A livello di dirigente di ufficio non generale ovvero di posizione apicale o di posizione 

organizzativa  
3 

A livello di dirigente di ufficio generale  4 

A livello del segretario generale 5 
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Scala della gravità d’impatto: la scala della gravità fa riferimento all'esistenza di una correlazione 

più o meno diretta tra la carenza riscontrata e la gravità del danno per l’azienda.   

 

 

Valore Livello 

1 Marginale 

2 Minore 

3 Soglia 

4 Serio 

5 Superiore 

 

4.2.3.3.  Determinazione del livello di rischio   

Conoscendo la probabilità di un evento di corruzione e la gravità del suo impatto, è possibile 

determinarne il livello di rischio. Il livello di rischio si ricava moltiplicando il valore della probabilità 

(P) e il valore dell’impatto (I), per ottenere un valore complessivo, che esprime il livello di rischio 

residuo (RR) dell’evento di corruzione.   

RR = P x I 

 

PROBABILITÀ (P) 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

 1 2 3 4 5 

     IMPATTO (I) 

 

 

Ad ogni valore numerico è stata associata una valutazione qualitativa applicando la segunet scala 

di misurazione ordinale. 
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RISCHIO LIVELLO DI RISCHIO 

RR > 12 CRITICO 

6< RR ≤12 RILEVANTE 

3< RR ≤6 MEDIO 

RR ≤3  TRASCURABILE/BASSO 

 

 

Rischio accettabile - Il rischio è accettabile se l’evento di corruzione che genera il rischio ha un 

valore inferiore o uguale a 6.  

 

I risultati dell’Analisi del Rischio sono riportati nell’Allegato 5 “Analisi del rischio”. 

 

4.3. LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO 

 

In questa fase, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, sono state 

valutate: 

• le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio; 

• le priorità di trattamento dei rischi considerando gli obiettivi aziendali e strategici e il 

contesto in cui opera l’azienda, attraverso il loro confronto. 

5. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

Occorre, cioè individuare apposite misure di prevenzione della corruzione che, da un lato siano 

efficaci nell'azione di mitigazione del rischio, dall'altro siano sostenibili da un punto di vista 

economico ed organizzativo in base alle caratteristiche specifiche dell'organizzazione aziendale. 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione è stata 

realizzata tenendo conto della distinzione tra misure generali e misure specifiche. Le misure 
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generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la 

loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche 

agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e 

si caratterizzano, dunque, per l’incidenza su problemi specifici. 

Nella fase di trattamento del rischio sono state consultate e coinvolti i Servizi e le U.O. responsabili 

dei processi mappati.  

5.1. INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE 

 

La prima fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di identificare le misure di 

prevenzione della corruzione dell’amministrazione, in funzione delle criticità rilevate in sede di 

analisi.  

La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 

sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 

Le principali tipologie di misure segnalate da ANAC e che possono essere individuate sia come 

generali che specifiche sono le seguenti: 

• controllo; 

• trasparenza;  

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

• regolamentazione;  

• semplificazione;  

• formazione;  

• sensibilizzazione e partecipazione;  

• rotazione;  

• segnalazione e protezione;  

• disciplina del conflitto di interessi;  

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

La suddivisione in categorie delle misure specifiche e generali è sia funzionale all’individuazione 

del tipo di rischio che vanno a mitigare, sia alla compilazione del questionario presente nella 

piattaforma di acquisizione dei PTPCT. 
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All’interno dell’Allegato 1 al PNA 2019 (delibera n. 11064/2019), ANAC sottolinea la particolare 

importanza delle misure di prevenzione relative alle seguenti tipologie: 

• semplificazione, ritenuta utile in quei casi in cui l’analisi del rischio ha evidenziato che i fattori 

abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare 

una forte asimmetria informativa tra il cittadino/utente e colui che ha la responsabilità/interviene 

nel processo; 

• sensibilizzazione e partecipazione, intesa come la capacità delle amministrazioni di sviluppare 

percorsi formativi ad hoc e diffondere informazioni e comunicazioni sui doveri e gli idonei 

comportamenti da tenere in particolari situazioni concrete. 

L'identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere ai principi di: 

• neutralizzazione dei fattori abilitanti del rischio corruttivo; 

• sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

• adattamento alle caratteristiche specifiche dell'organizzazione. 

Le misure di prevenzione specifiche sono riportate nell’Allegato 6 “Individuazione e 

Programmazione delle misure di prevenzione specifiche”. 

 

5.2. PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE 

 

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare 

adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

La programmazione operativa delle misure deve essere realizzata prendendo in considerazione i 

seguenti elementi descrittivi proposti da ANAC: 

• fasi (e/o modalità) di attuazione della misura. Laddove la misura sia particolarmente 

complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 

più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 

opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con 

cui l’amministrazione intende adottare la misura;  

• tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi. La misura (e/o ciascuna delle 

fasi/azioni in cui la misura si articola), deve opportunamente essere scadenzata nel tempo. 

Ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarle, così come ai soggetti chiamati a 
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verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere 

efficacemente tali azioni nei tempi previsti;  

• responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la 

misura si articola). In un’ottica di responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e 

dal momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di 

adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili 

dell’attuazione della misura e/o delle sue fasi, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni 

da compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione;  

•  indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o 

più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 

attuazione delle misure. 

Per quanto concerne gli indicatori di monitoraggio si è fatto riferimento alla tabella n. 5 contenuta 

nell’Allegato 1 del PNA ANAC 2019 (delibera n. 1064/2019). 

La programmazione delle misure di prevenzione specifiche è riportata nell’Allegato 6 

“Individuazione e Programmazione delle misure di prevenzione specifiche”. 

6. LE MISURE GENERALI 

 

Di seguito vengono esaminate e descritte le misure generali che intervengono in maniera 

trasversale su tutta l’amministrazione al fine di prevenire e contrastare i fenomeni di 

maladministration.  

6.1. IL CODICE ETICO 

 

Il Codice di Comportamento previsto dalla Legge n. 190/2012 rappresenta uno degli strumenti 

essenziali del Piano di Prevenzione della Corruzione poiché le norme in esso contenute regolano in 

senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, per tal via, indirizzano 

l’azione amministrativa. L’osservanza del Codice deve essere anche estesa ai collaboratori esterni 

a qualsiasi titolo, prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli 

obblighi. Per le violazioni delle regole del personale dipendente devono essere indicate con 

chiarezza quali sono le autorità competenti allo svolgimento del procedimento e all’irrogazione 

delle sanzioni disciplinari. 
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C.A.D.F. S.p.A. ha adottato un proprio Codice Etico, parte integrante del Modello di Organizzazione 

e gestione ex D.Lgs. n. 231/2001. 

Il Codice Etico di C.A.D.F. S.p.A., pubblicato sul sito istituzionale, è stato approvato dal Consiglio di 

Amministrazione in data 12/11/2008 e periodicamente aggiornato. L’ultimo aggiornamento è 

stato approvato dal Consiglio di Amministrazione in data 20/07/2022. 

Il predetto Codice e le prescrizioni di tipo comportamentale contenute nella Parte speciale A del 

Modello di Organizzazione sono state oggetto di valutazione d’idoneità per le finalità del presente 

Piano di Prevenzione della Corruzione e della trasparenza con esito positivo e sono ritenute 

efficaci ai fini della prevenzione di comportamenti corruttivi definiti dalla Legge n. 190/2012. 

6.2. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

La Legge n. 190/2012 ha stabilito che la violazione delle regole dei Codici adottati da ciascuna 

amministrazione dà luogo a responsabilità disciplinare; quindi, le norme contenute nei Codici di 

comportamento fanno parte a pieno titolo del “codice disciplinare”. 

Il sistema disciplinare e sanzionatorio adottato da C.A.D.F. S.p.A. è conforme a quanto previsto dal 

CCNL di settore ed è integrato con il documento GEN 06 inserito nella Parte Generale del Modello  

di Organizzazione e Gestione ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001. 

 

6.3. IL CONFLITTO DI INTERESSI 

 

La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la individuazione e la 

gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura 

dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o 

indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti 

dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria. 

Il conflitto di interessi va inteso nella sua accezione più ampia come qualsiasi posizione che 

potenzialmente possa minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, 

l’imparzialità richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale.  
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Un’altra ipotesi di conflitto di interessi può presentarsi nei casi in cui il conferimento di una carica 

nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato regolati, finanziati 

e in controllo pubblico sia formalmente in linea con le disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 e tuttavia 

configuri una situazione di conflitto di interessi non limitata a una tipologia di atti o procedimenti, 

ma generalizzata e permanente, cd. strutturale, in relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni 

attribuite. 

Il tema del conflitto di interessi discende dai principi generali, nonché sovraordinati, di buon 

andamento, imparzialità e trasparenza della pubblica amministrazione sanciti dall’art. 97 della 

Costituzione. Il quadro normativo delineato dal legislatore allo scopo di prevenire ed eliminare le 

situazioni di conflitto di interessi è articolato e complesso data la stratificazione di fonti normative. 

Il tema della gestione del conflitto di interessi è affrontato dalla L. 190/2012 con riferimento ai 

seguenti profili: 

• l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi; 

• le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 

e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39; 

• l’adozione dei codici di comportamento; 

•  il divieto di pantouflage/divieti post-employment;  

• l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali; 

• l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del 

d.lgs. n. 165 del 2001. 

 

6.3.1. ASTENSIONE DEL DIPENDENTE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 

 

L'art. 6-bis della Legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto ad opera della Legge 6 novembre 2012, n. 

190, disciplina il conflitto di interessi nell’ambito del procedimento amministrativo stabilendo che 

“il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 

di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 

Pertanto i soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche 

potenziale, hanno il dovere di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione 

dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che 
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potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con 

l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono 

portatori. 

In conformità alle citate disposizioni l’art. 3.3.9.3. del Codice Etico di CADF prevede che “Tutti i 

collaboratori di CADF non devono porrein essere azioni e comportamenti potenzialmente in 

conflitto o in concorrenza con l’attività di CADF o con le finalità e gli interessi che la stessa 

persegue, nonché compiere attività o adottare decisioni cui possa essere collegato, direttamente o 

indirettamente, un interesse, finanziario o non finanziario, proprio o di terzi a danno o a svantaggio 

della società.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, possono determinare conflitto di interessi le seguenti 

situazioni:  

• avere interessi – ivi compresi quelli economici e finanziari (quali possesso di azioni, incarichi 

professionali) - con fornitori, clienti o concorrenti, anche attraverso i familiari, che possono 

influenzare la propria attività per CADF;  

• curare i rapporti con i fornitori e svolgere attività lavorativa, anche da parte di un familiare, 

presso fornitori;  

• accettare denaro o favori da persone o aziende che sono o intendono entrare in rapporti di 

affari con CADF;  

• tenere e curare rapporti con portatori di interesse esterni all’azienda (quali, a titolo 

indicativo e non esaustivo, clienti, fornitori, banche) senza averne formalmente l’incarico e 

senza una preventiva informazione al superiore gerarchico e all’Organismo di Vigilanza;  

• ottenere un vantaggio personale, finanziario e non, tramite l’accesso e l’uso improprio di 

informazioni;  

• diffondere, anche in occasione di incontri informali, notizie riservate sulle attività svolte di 

CADF prima che la stessa abbia provveduto a darne comunicazione ufficiale;  

• sfruttare la posizione o il ruolo in modo da ottenere un vantaggio personale, di qualsiasi 

natura, in conflitto con gli interessi della CADF.  

Qualora un collaboratore si trovi in una situazione che, anche potenzialmente, può costituire o 

determinare un conflitto di interessi è tenuto ad astenersi dal porre in essere l’attività e a darne 

tempestivamente preventiva comunicazione al proprio Responsabile (cioè il responsabile 

dell’ufficio e/o dell’unità organizzativa alle cui dipendenze opera o il diretto superiore gerarchico - 

se lavoratore dipendente - ovvero con cui collabora - se collaboratore), il quale, secondo le 
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modalità previste, informa l’Organismo di Vigilanza di CADF, che ne valuta caso per caso l'effettiva 

presenza.  

Il collaboratore è tenuto, inoltre – coerentemente con quanto previsto anche dal contratto di 

lavoro applicato - a informare il proprio Responsabile e l’Organismo di Vigilanza circa le attività 

svolte al di fuori dell’ambito di lavoro, nel caso in cui queste possano apparire in conflitto di 

interesse con CADF e/o possano compromettere l’integrità psico-fisica del lavoratore”. 

Nel corso dell’anno 2023 è stato predisposto un apposito modello di segnalazione che contiene le 

seguenti informazioni: 

- procedimento rispetto al quale si potrebbe configurare una situazione, anche potenziale, di 

conflitto di interessi; 

- la situazione di conflitto, anche potenziale, da scegliere rispetto ad un elenco esemplificativo e 

non esaustivo; 

- il ruolo rivestito rispetto al procedimento; 

- altre informazioni utili; 

- la richiesta di astenersi dall’incarico rivestito in relazione al procedimento. 

 

6.3.2. IL CONFLITTO DI INTERESSI IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI 

 

In materia di appalti, settore tra i più esposti a rischio corruttivo, l’ipotesi del conflitto di interessi è  

stata introdotta al fine di contrastare fenomeni corruttivi nello svolgimento delle procedure di 

affidamento degli appalti e concessioni e garantire la parità di trattamento degli operatori 

economici.  

La norma di riferimento è l’art. 16 del D.lgs. 36/2023 il quale recita: 

1.  Si ha conflitto di interessi quando un soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti 

funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti o delle 

concessioni e ne può influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha 

direttamente o indirettamente un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che 

può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della 

procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione.  

2.  In coerenza con il principio della fiducia e per preservare la funzionalità dell'azione 

amministrativa, la percepita minaccia all'imparzialità e indipendenza deve essere provata da chi 
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invoca il conflitto sulla base di presupposti specifici e documentati e deve riferirsi a interessi 

effettivi, la cui soddisfazione sia conseguibile solo subordinando un interesse all'altro. 

3.  Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 1 ne dà comunicazione alla stazione 

appaltante o all'ente concedente e si astiene dal partecipare alla procedura di aggiudicazione e 

all'esecuzione. 

4.  Le stazioni appaltanti adottano misure adeguate per individuare, prevenire e risolvere in modo 

efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione ed 

esecuzione degli appalti e delle concessioni e vigilano affinché gli adempimenti di cui al comma 3 

siano rispettati. 

Per quanto concerne l’ambito di applicazione vi rientrano le società in house (quali sottocategoria 

della società in controllo pubblico o a partecipazione pubblica e quindi assoggettato al Codice 

nello svolgimento delle procedure di gara) quando svolgono attività di stazioni appaltanti. 

Per quanto riguarda il personale delle stazioni appaltanti, ANAC precisa che la disciplina si applica 

a tutto il personale dipendente, a prescindere dalla tipologia di contratto che lo lega alle stesse 

(ossia contratto a tempo determinato o contratto a tempo indeterminato) e a tutti coloro che, in 

base ad un valido titolo giuridico, legislativo o contrattuale, siano in grado di impegnare l’ente nei 

confronti dei terzi o comunque rivestano, di fatto o di diritto, un ruolo tale da poterne 

obiettivamente influenzare l’attività esterna. 

La principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle 

dichiarazioni che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti, dalle successive 

verifiche e valutazioni svolte dalla stazione appaltante e dall’obbligo di astensione in caso di 

sussistenza del conflitto. 

Nel corso dell’anno 2023 C.A.D.F. S.p.A. ha predisposto il modello di dichiarazione sostitutiva di 

insussistenza del conflitto di interessi che deve essere resa dai soggetti coinvolti. In particolare: 

• dichiarazione del RUP per ogni procedura di affidamento da rendere al soggetto che lo ha 

nominato e al proprio superiore gerarchico; 

• dichiarazione di altri soggetti che partecipano alla predisposizione, condivisione o 

approvazione della documentazione complessiva della procedura di affidamento da 

rendere al proprio superiore gerarchico; 

• dichiarazione dei soggetti che intervengono nella fase esecutiva ad esempio il Direttore dei 

Lavori/Direttore dell’Esecuzione e il coordinatore per la sicurezza, siano essi soggetti 

interni o esterni da rendere al RUP; 
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• dichiarazioni di soggetti esterni coinvolti nell’affidamento da rendere al RUP. 

Le dichiarazioni sono rese per quanto a conoscenza del soggetto interessato e riguardano ogni 

situazione potenzialmente idonea a porre in dubbio la sua imparzialità e indipendenza. 

Per quanto riguarda il modello di dichiarazione sono state tenute in considerazione le macroaree 

indicate da ANAC: 

1. Attività professionale e lavorativa pregressa 

2. Interessi finanziari 

3. Rapporti e relazioni personali 

4. Altro. 

In particolare è stato strutturato un modello che consente di rendere la dichiarazione di assenza di 

conflitto di interessi ai seguenti soggetti: 

• Responsabile Unico di Progetto;  

• Responsabile del Procedimento per ognuna delle fasi di Progettazione (RPP), di Affidamento 

(RPA) ed Esecuzione (RPE);  

• Direttore dei Lavori;  

• Direttore dell’Esecuzione;  

• Coordinatore per la Sicurezza;  

• soggetti che partecipano alla predisposizione, condivisione o approvazione della 

documentazione complessiva di gara; 

• soggetti che partecipano alla fase di esecuzione. 

Il sistema delle dichiarazioni entrerà a pieno regime nel corso dell’anno 2024. 

C.A.D.F. S.p.A. provvederà: 

• ad acquisire le dichiarazioni, a protocollarle e a conservarle; 

• tramite l’U.O. Gare e Approvvigionamenti ad effettuare controlli a campione sulle 

dichiarazioni, ivi comprese quelle del RUP. Tali controlli verranno avviati in caso di sospetto 

della non veridicità delle informazioni riportate. 

Il RUP sarà tenuto a: 

• acquisire le dichiarazioni di assenza del conflitto di interessi di propria competenza; 

• sollecitare il rilascio delle dichiarazioni ove non siano state ancora rese; 

• effettuare una prima verifica di tali dichiarazioni controllando che siano state rese 

correttamente. La verifica sulla dichiarazione del RUP viene svolta in primo luogo dai soggetti 

che lo hanno nominato o dal superiore gerarchico; 
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• vigilare sul corretto svolgimento di tutte le fasi della procedura e, nel caso in cui rilevi un 

conflitto di interessi, segnalarlo all’RPCT; 

Il RPCT sarà tenuto: 

• a prevedere misure di verifica, anche a campione, che le dichiarazioni sul conflitto di interessi 

rese da parte dei soggetti interessati nella singola procedura di affidamento siano state 

correttamente acquisite e raccolte, protocollate e conservate; 

• ad intervenire in caso di segnalazione di eventuale conflitto di interessi. Lo stesso effettuerà 

una valutazione di quanto rappresentato nella segnalazione, al fine di stabilire se esistano 

ragionevoli presupposti di fondatezza del conflitto. 

6.4. LE INCONFERIBILITÀ/INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI 

 

Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni in materia di inconferibilità e  

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, avente l’obiettivo di garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da 

condizionamenti impropri che possano provenire dalla sfera politica e dal settore privato, è stato 

approvato in attuazione dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge n. 190 del 2012. 

Tale decreto prevede e disciplina una serie di cause di inconferibilità e incompatibilità, con  

riferimento alle seguenti tipologie di incarichi: 

- incarichi amministrativi di vertice; 

- incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli  

enti di diritto privato in controllo pubblico; 

- incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

L’art. 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo all’interessato l’obbligo di rilasciare, all’atto di nomina, 

una dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste 

dallo stesso decreto. Tale dichiarazione è condizione di efficacia dell’incarico (art. 20, co. 4). 

L’attività di verifica in materia di inconferibilità e incompatibilità è rimessa prioritariamente al 

RPCT che “cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che 

nell'amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le 

disposizioni del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il 

responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 

incompatibilità di cui al presente decreto” (art. 15 del d.lgs. 39/2013). 
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ANAC ha precisato, nelle Linee guida adottate con la delibera n. 833 del 3 agosto 2016, che “spetta 

al R.P.C.T. avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità 

soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole 

inconferibilità). Il procedimento avviato dal R.P.C.T. è distinto e autonomo procedimento, che si 

svolge nel rispetto del contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento 

psicologico del dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del 

procedimento il R.P.C.T. irroga la sanzione inibitoria…”. 

Per quanto riguarda l’inconferibilità C.A.D.F. S.p.A., per il tramite del RPCT, verifica la sussistenza di 

eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico 

intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi 

previsti dal D.Lgs. n. 39/2013.  

Le condizioni ostative sono quelle previste nel suddetto Decreto, salva la valutazione di ulteriori 

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 

nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito della società.  

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, la Società si asterrà 

dal conferire l’incarico e provvederà a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 D.Lgs. n. 39/2013, 

l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo Decreto. 

Per quanto riguarda l’incompatibilità C.A.D.F. S.p.A. verifica, nei confronti dei titolari di incarichi, 

l’insussistenza delle eventuali situazioni di incompatibilità previste nei Capi V e VI del D.Lgs. n. 

39/2013. Il controllo deve essere effettuato:  

− all’atto del conferimento dell’incarico;  

− annualmente; 

− su richiesta nel corso del rapporto. 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 

del rapporto, il Responsabile della Prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli 

artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39/2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.  

La Società, per il tramite del RPCT, verifica che:  

− negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità;  
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− i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto. 

Tali dichiarazioni sono oggetto di pubblicazione nel sito istituzionale di C.A.D.F. S.p.A. 

6.5. FORMAZIONE DI COMMISSIONI E ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI 

 

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha sancito divieti a svolgere determinate 

attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli interessati. 

L’art. 3 del d.lgs. 39/2013, “Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la 

pubblica amministrazione”, dispone il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali e assimilati ove siano 

intervenute condanne per reati contro la pubblica amministrazione. La durata della inconferibilità 

può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale sussistenza della pena accessoria 

dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato. 

La preclusione disposta all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 opera in presenza di sentenza, ivi compresi i 

casi di patteggiamento, per reati contro la pubblica amministrazione, anche se la sentenza non è 

divenuta irrevocabile, quindi anche nel caso di condanna da parte del Tribunale. La causa ostativa 

viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una sentenza di assoluzione anche non 

definitiva. 

Se la situazione di inconferibilità disciplinata all’art. 3 del d.lgs. n. 39/2013 si appalesa nel corso 

dello svolgimento dell’incarico, il RPCT nell’esercizio dei poteri attribuiti ai sensi dell’art. 15 del 

decreto legislativo deve effettuare la contestazione nei confronti dell’interessato e lo stesso deve 

essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 

C.A.D.F. S.p.A. all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti 

dall’articolo 3 del Decreto Legislativo n. 39/2013 e all’atto della formazione delle commissioni di 

concorso, per il tramite dei suoi Dirigenti, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a 

carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 

dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445/2000 (D. Lgs.39/2013, articolo 20).  

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 

delitti contro la pubblica amministrazione, la Società:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 
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− applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013; 

− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del D.Lgs. n. 39/2013, 

l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo Decreto legislativo.  

La Società, per il tramite del RPCT procede a:  

− effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito 

positivo del controllo;  

− inserire espressamente negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi, le condizioni ostative al 

conferimento. 

6.6. GLI INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI 

 

Il legislatore ha previsto una specifica misura di trasparenza all’art. 18 del d.lgs. 33/2013, ai sensi 

del quale le amministrazioni sono tenute a pubblicare i dati relativi agli incarichi conferiti o 

autorizzati ai propri dipendenti, con l’indicazione della durata e del compenso spettante. 

Tale disposizione è rivolta non solo alle pubbliche amministrazioni ma anche agli enti pubblici 

economici e agli enti di diritto privato specificati all’art. 2-bis dello stesso D.lgs. 

Il tema degli incarichi extraistituzionali è stato affrontato da C.A.D.F. S.p.A. mediante l’adozione 

del “Regolamento degli incarichi e delle attività extraistituzionali svolte dal personale dipendente”, 

approvato dal C.d.A. con Verbale n. 2 in data 28/07/2020. 

6.7. PANTOUFLAGE 

 

Il termine pantouflage indica il passaggio di dipendenti pubblici al settore privato. 

Il legislatore nazionale ha introdotto il divieto di pantouflage all’art. 53 comma 16 ter del D.lgs. 

165/2001 che recita: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 

possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri”. 

Nonostante la norma, nell’individuare l’ambito soggettivo di applicazione, faccia espressamente 

riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del D.lgs. 
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165/2001, l’art. 21 del D.lgs. 39/2013 prevede che “ai soli fini dell'applicazione dei divieti di cui al 

comma 16-ter dell'articolo 53 del decreto legislativo 30marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari 

di uno degli incarichi di cui al presente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali 

l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un 

rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione 

dell'incarico”. Pertanto il divieto di pantouflage si applica anche a coloro che negli enti di diritto 

privato in controllo pubblico rivestano uno degli incarichi di cui all’art. 1 del D.lgs. 39/2013 

secondo quanto previsto dall’art. 21 del medesimo decreto. 

Il presupposto perché vi sia pantouflage è l’esercizio di poteri autoritativi o negoziali da parte del 

dipendente. ANAC precisa che con tale espressione debbano intendersi tutte le situazioni in cui il 

dipendente ha avuto il potere di incidere in maniera determinante su un procedimento e quindi 

sul provvedimento finale compresi provvedimenti che producono effetti favorevoli per il 

destinatario e quindi anche atti di autorizzazione, concessione, sovvenzione, sussidi, vantaggi 

economici di qualunque genere. ANAC ha altresì precisato che rientrano nei poteri autoritativi o 

negoziali sia provvedimenti afferenti specificamente alla conclusione di contratti per l’acquisizione 

di beni e servizi sia provvedimenti unilaterali che incidono, modificandole, sulle situazioni 

giuridiche soggettive dei destinatari. 

La disciplina sul pantouflage si applica al dipendente che ha cessato il proprio rapporto di lavoro 

“pubblicistico” e che svolga “attività lavorativa o professionale” presso un soggetto privato 

destinatario dell’attività della p.a. o dell’ente di diritto privato in controllo pubblico. ANAC ha 

fornito un’interpretazione ampia di “attività lavorativa o professionale” ricomprendendovi 

qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale con i soggetti privati e quindi sia rapporti di 

lavoro a tempo determinato o indeterminato che incarichi o consulenze a favore dei soggetti 

privati. Sono esclusi dal pantouflage gli incarichi di natura occasionale ossia privi del carattere 

della stabilità.  

ANAC raccomanda di adottare misure idonee a prevenire il fenomeno del pantouflage.  

Nel corso dell’anno 2023 CADF: 

• ha adottato un apposito “Regolamento Pantouflage” approvato con verbale del C.d.A. n. 11 

del 29/01/2024 che individua i soggetti ai quali si applica il divieto di pantouflage (ossia le 

figure del Presidente del Consiglio di Amministrazione, dell’Amministratore Delegato, 

dell’Amministratore Unico, del Direttore Generale e dei Dirigenti), disciplina il contenuto del 



Piano Triennale della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza 2024/2026 

80 
Approvato con verbale del C.d.A. n. 11 del 29/01/2024 

divieto, contempla l’obbligo di rendere una dichiarazione con cui l’interessato si impegna a 

rispettare il divieto di pantouflage. Inoltre in linea con il modello operativo proposto da ANAC 

il Regolamento adottato da CADF prevede e disciplina:  

- l’acquisizione delle dichiarazioni di impegno al rispetto del divieto di pantouflage da 

parte dell’ U.O. Personale e Organizzazione; 

- verifiche in caso di omessa dichiarazione: la società effettuerà verifiche, per il tramite 

dell’RPCT, nei confronti dell’ex dipendente/incaricato che non abbia reso la 

dichiarazione d’impegno ai fini della segnalazione ad ANAC; 

- verifiche nel caso in cui il dipendente/incaricato abbia reso la dichiarazione di impegno: 

qualora il dipendente/incaricato abbia reso la dichiarazione di impegno al rispetto del 

divieto, la società svolgerà, per il tramite dell’RPCT, un controllo ai fini di un eventuale 

segnalazione ad ANAC; 

- verifiche in caso di segnalazione/notizia circostanziata di violazione del divieto: nel caso 

in cui pervengano segnalazioni ben circostanziate circa la violazione del divieto di 

pantouflage da parte di un ex dipendente/incaricato, il RPCT trasmetterà una 

segnalazione qualificata ad ANAC. 

• ha predisposto appositi modelli di dichiarazione di impegno al rispetto del divieto di 

pantouflage da rendere al momento dell’assunzione/conferimento incarico e della cessazione 

rapporto del rapporto di lavoro/incarico. 

Nel corso del 2024 CADF procederà: 

• ad inserire, in occasione dell’aggiornamento del Modello 231, all’interno del Codice Etico 

un dovere per i soggetti tenuti al rispetto del divieto di pantouflage di sottoscrivere, al 

momento dell’instaurazione del rapporto di lavoro/incarico e al momento della sua 

cessazione, una dichiarazione con cui prendono atto della disciplina del pantouflage e si 

assumono l’impegno di rispettare il divieto di pantouflage; 

• ad inserire apposite clausole negli atti di assunzione/conferimento incarico che prevedano 

specificamente il divieto di pantouflage; 

• a prevedere negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici l’obbligo per 

l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o 

comunque attribuito incarichi ad ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, 

per quanto di conoscenza;  

• a promuovere attività di approfondimento, formazione e sensibilizzazione sul tema. 
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6.8. FORMAZIONE 

 

L’attività di formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche inerenti al rischio corruttivo 

rientra tra le principali misure di prevenzione della corruzione. 

La L. 190/2012 stabilisce, infatti, che il Piano debba prevedere, per le attività a più elevato rischio 

di corruzione, percorsi e programmi di formazione, anche specifici e settoriali, dei dipendenti sui 

temi dell’etica e della legalità 

CADF nel corso dell’anno 2022 ha inserito nel Piano di Formazione un percorso formativo rivolto a  

tutti i dipendenti in e.learning dedicato alle disposizioni in materia di anticorruzione e trasparenza. 

Nel corso del 2023 CADF ha organizzato una giornata formativa in materia di anticorruzione e 

PTPCT. 

6.9. ROTAZIONE DEL PERSONALE 

 

In ragione delle limitate dimensioni organizzative dell’Azienda e del numero di personale operante 

al suo interno, CADF ritiene che l’utilizzo della rotazione del personale potrebbe causare 

inefficienze tali da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi. 

Infatti: 

− l’azienda ha una struttura organizzativa che si giova di specifiche competenze tecniche che 

rendono difficile, in molti casi l’utilizzo della rotazione; questo condizionamento oggettivo è stato 

rilevato anche da ANAC, nell’Allegato 2 del PNA 2019 (delibera n. 1064/2019) ed è connesso alla 

cosiddetta infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche 

tenuto conto di ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento; 

− la rotazione del personale, se non programmata, può incidere negativamente sul bagaglio di 

competenze professionali espresse dagli uffici; 

− l’efficacia della rotazione tende a diminuire con il tempo: la persona trasferita in un nuovo ufficio 

è anche messa nelle condizioni di individuare nuovi processi e nuovi interessi: paradossalmente, la 

rotazione del personale può far emergere eventi di corruzione nuovi, eliminando gli eventi 

conosciuti; 
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L’azienda ha utilizzato preferibilmente altre opzioni già suggerite da ANAC, ed in particolare 

misure quali quella della articolazione delle competenze (c.d. “segregazione delle funzioni”) con 

cui sono attribuiti a soggetti diversi i compiti inerenti alle diverse fasi procedimentali: questo 

accade sia per i processi connessi alla selezione del personale che a quelli inerenti alla scelta dei 

contraenti. 

6.10. PROTEZIONE DELLE PERSONE CHE SEGNALANO ILLECITI (WHISTLEBLOWING) 

 

In tema di Whistleblowing il D.Lgs. n. 24/2023 ha dato attuazione alla Direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019 riguardante “la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione 

delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”. 

In particolare il suddetto decreto disciplina la protezione delle persone che segnalano violazioni di 

disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un contesto 

lavorativo pubblico o privato. 

Le disposizioni del Decreto si applicano a C.A.D.F. S.p.A. in quanto società in house così come 

definita dall’art. 2, comma 1, lett. o) del D.Lgs. n. 175/2016. 

C.A.D.F. S.p.A., già prima dell’entrata in vigore del D.lgs. 24/2023, aveva aderito al progetto 

WhistleblowingPA di Transparency International Italia e del Centro Hermes per la Trasparenza e i 

Diritti Umani e Digitali adottando una piattaforma informatica prevista per adempiere agli obblighi 

contemplati dal previgente assetto normativo ossia dall’art. 6, comma 2 bis del D.lgs. 231/2001, 

dall’art. 54 bis del D.lgs. 165/2001 e dalla L. 179/2017. 

Rispetto alla disciplina previgente il D.lgs. 24/2023 ha ampliato la sfera dei destinatari, l’oggetto 

delle segnalazioni, le modalità di segnalazione e le tutele delle persone coinvolte. 

C.A.D.F. S.p.A. ha provveduto a mettere a disposizione informazioni chiare sui canali di 

segnalazione mediante pubblicazione di apposita informativa sul sito istituzionale. 

Inoltre C.A.D.F. S.p.A. ha acquisito una versione della piattaforma già in uso pensata 

precipuamente per le società in controllo pubblico che amplia il novero delle violazioni segnalabili 

allineandosi pienamente alla novella legislativa. 

Per quanto concerne i canali di segnalazione interna attivati nell’ambito del contesto lavorativo di 

C.A.D.F. S.p.A. è prevista la possibilità di effettuare segnalazioni: 



Piano Triennale della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza 2024/2026 

83 
Approvato con verbale del C.d.A. n. 11 del 29/01/2024 

• in forma scritta. La segnalazione in forma scritta è effettuata con modalità informatiche 

attraverso la piattaforma WhistleblowingPA di Transparency International Italia e del Centro 

Hermes perla Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali per garantire la riservatezza dell’identità 

della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella 

segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

Le segnalazioni possono essere inviate all’indirizzo web https://cadfspa.whistleblowing.it/. 

La gestione del canale di segnalazione è stata affidata al RPCT con verbale del C.d.A. n. 3 del 

12/07/2023; 

•  in forma orale. In alternativa alla segnalazione in forma scritta la persona segnalante può 

richiedere un incontro diretto con il RPCT presso la sede di C.A.D.F. S.p.A. La richiesta di 

incontro diretto deve essere formulata per iscritto inviando apposita e-mail all’indirizzo 

pietro.buzzi@cadf.it. Nel corso del 2024 sarà resa disponibile una linea telefonica quale 

ulteriore canale di segnalazione in forma orale. 

In caso di segnalazioni l’RPCT: 

• rilascia alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla 

data di ricezione; 

• mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest'ultima, se 

necessario, integrazioni; 

• fornisce riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione.  

Nel corso dell’anno 2023 non sono pervenute segnalazioni. 

 

7. LA TRASPARENZA 

 

La società C.A.D.F. S.p.A., si distingue da un punto di vista organizzativo per i seguenti elementi: 

a) ha un organigramma articolato in settori, servizi ed unità organizzative; 

b) il modello delle strutture è funzionale di tipo evoluto, con ambiti organizzativi a progetto e 

strutture a matrice per la gestione di alcuni particolari processi trasversali; 

c) ha una dotazione organica flessibile dove i posti non sono pre-assegnati alle strutture 

organizzative; 

mailto:pietro.buzzi@cadf.it
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d) ha realizzato una gestione informatizzata generale delle lavorazioni e dei documenti ed ha un 

protocollo informatizzato a norma AGID; 

e) ha adottato il Modello di Organizzazione e gestione di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 

In ottemperanza a quanto disposto dal D.Lgs. n. 33/2013 sono state effettuate le seguenti azioni 

riconducibili alle seguenti linee operative: 

1. Attuazione delle disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 33/2013 mediante modifiche 

apportate al sito internet della società; 

2. Introduzione della Sezione Società Trasparente nel sito internet. 

Al suo interno, organizzati in sotto-sezioni, sono contenuti i dati, informazioni ed i documenti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, in coerenza con quanto previsto dall’allegato A) al D. Lgs. n. 

33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, poi 

modificato dal D. Lgs. n. 97/2016. A seguito della pubblicazione della deliberazione ANAC n. 1134 

del 2017 sono state apportate modifiche ed integrazioni alla Sezione Società trasparente al fine di 

adeguarla alle prescrizioni recate dalle nuove Linee guida.  

Da ultimo le Delibere ANAC n. 264 del 20/06/2023 e n. 601 del 19/12/2023 hanno modificato 

gli obblighi di pubblicazione previsti, in particolare per la sottosezione Bandi di Gare a e 

Contratti, già aggiornata con l’implementazione dei dati richiesti in coerenza con la natura di 

società in house con gli specifici obblighi di pubblicità previsti per le procedure di gara 

connesse ai finanziamenti del PNRR (come previsto dall’allegato 9 del PNA 2022). 

Di seguito si riporta la tabella riepilogativa dell’albero della sezione Società Trasparente di 

CADF pubblicato al seguente link: https://trasparenza.cadf.it/ 

DISPOSIZIONI GENERALI 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 

ATTI GENERALI 

ORGANIZZAZIONE 

TITOLARI DI INCARICHI POLITICI, DI AMMINISTRAZIONE, DI DIREZIONE O DI 
GOVERNO 

SANZIONI PER MANCATA COMUNICAZIONE DEI DATI 

ARTICOLAZIONE DEGLI UFFICI 

TELEFONO E POSTA ELETTRONICA 

TITOLARI DI INCARICHI DI 
COLLABORAZONE O CONSULENZA 

CONSULENTI 

COLLABORATORI 

PERSONALE 

INCARICO DI DIRETTORE GENERALE 

TITOLARI DI INCARICHI DIRIGENZIALI 

DIRIGENTI CESSATI 

DOTAZIONE ORGANICA 

TASSI DI ASSENZA 
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INCARICHI CONFERITI E AUTORIZZATI AI DIPENDENTI (DIRIGENTI E NON 
DIRIGENTI) 

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA 

CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA 

SELEZIONE DEL PERSONALE RECLUTAMENTO DEL PERSONALE 

PERFORMANCE AMMONTARE COMPLESSIVO DEI PREMI 

ENTI CONTROLLATI 
SOCIETA' PARTECIPATE 

ENTI DI DIRITTO PRIVATO CONTROLLATI 

ATTIVITA' E PROCEDIMENTI TIPOLOGIE DI PROCEDIMENTO 

BANDI DI GARA E CONTRATTI 

INFORMAZIONI SULLE SINGOLE PROCEDURE IN FORMATO TABELLARE 

ATTI DELLE AMMINISTRAZIONI AGGIUDICATRICI E DEGLI ENTI 
AGGIUDICATORI DISTINTAMENTE PER OGNI PROCEDURA 

 PNRR 

SOVVENZIONI CONTRIBUTI SUSSIDI 
E VANTAGGI ECONOMICI 

CRITERI E MODALITA' 

ATTI DI CONCESSIONE 

BILANCI 
BILANCIO 

PROVVEDIMENTI 

BENI IMMOBILI E GESTIONE 
PATRIMONIO 

PATRIMONIO IMMOBILIARE 

CANONI DI LOCAZIONE O AFFITTO 

CONTROLLI E RILIEVI 
SULL'AMMINISTRAZIONE 

ORGANO DI CONTROLLO CHE SVOLGE LE FUNZIONI DI OIV 

ORGANI DI REVISIONE AMMINISTRATIVA E CONTABILE 

CORTE DEI CONTI 

SERVIZI EROGATI 

CARTA DEI SERVIZI E STANDARD DI QUALITA' 

CLASS ACTION 

COSTI CONTABILIZZATI 

LISTE DI ATTESA 

SERVIZI IN RETE 

PAGAMENTI 

DATI SUI PAGAMENTI 

INDICATORE DI TEMPESTIVITA' DEI PAGAMENTI 

IBAN E PAGAMENTI INFORMATICI 

OPERE PUBBLICHE 
ATTI DI PROGRAMMAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE 

TEMPI COSTI E INDICATORI DI REALIZZAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE 

INFORMAZIONI AMBIENTALI 

STATO DELL'AMBIENTE 

FATTORI INQUINANTI 

MISURE INCIDENTI SULL'AMBIENTE E RELATIVE ANALISI DI IMPATTO 

MISURE A PROTEZIONE DELL'AMBIENTE E RELATIVE ANALISI DI IMPATTO 

RELAZIONI SULL'ATTUAZIONE DELLA LEGISLAZIONE 

STATO DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA UMANA 

ARCHIVIO 

ALTRI CONTENUTI 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

ACCESSO CIVICO 

ACCESSIBILITA' E CATALOGO DEI DATI, METADATI E BANCHE DATI 

DATI ULTERIORI 

ARCHIVIO 
PROVVEDIMENTI 

MONITORAGGIO TEMPI PROCEDIMENTALIE 
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In particolare, la sezione Bandi di gara e contratti è stata implementata con l’inserimento di 

una nuova sottosezione denominata “PNRR”. 

All’interno della sezione sono riportate: 

- ai sensi dell’art. 48 comma 3, D.L. 77/2021, le informazioni relative alle procedure 

negoziate afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse 

previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione 

Europea 

- ai sensi del combinato disposto dell’art. 47, commi 2, 3 e 3-bis e 9 del D.L. n. 77/2021, a 

seconda del caso: 

• l’ultimo RAPPORTO SULLA SITUAZIONE DEL PERSONALE MASCHILE E FEMMINILE 

prodotto al momento della presentazione della domanda di partecipazione o 

dell’offerta da parte degli operatori economici che occupano oltre 50 dipendenti – ai 

sensi dell’art. 46, del D.L.gs. n. 198/2006. (Successivamente alla pubblicazione degli 

avvisi relativi agli esiti delle procedure di gara) 

• la RELAZIONE DI GENERE SULLA SITUAZIONE DEL PERSONALE MASCHILE E FEMMINILE 

consegnata, entro sei mesi dalla conclusione del contratto, alla Stazione Appaltante 

dagli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a quindici 

dipendenti (comma 3) (Tempestivamente) 

• la CERTIFICAZIONE di cui all’art. 17 della L. 12/03/1999, n. 68 e della relazione relativa 

all’assolvimento degli obblighi di cui alla medesima e alle eventuali sanzioni e 

provvedimenti disposti a carico dell’operatore economico che occupa un numero pari o 

superiore a quindici dipendenti, nel triennio antecedente la data di scadenza di 

presentazione delle offerte e consegnati alla S.A. entro sei mesi dalla conclusione del 

contratto (Tempestivamente) 

- ai sensi dell’art. 37, solo per gli affidamenti sopra soglia e per quelli finanziati con risorse 

PNRR e fondi strutturali, i testi dei contratti e dei successivi accordi modificativi e/o 

interpretativi sugli stessi (salve esigenze di riservatezza ai sensi dell’art. 53 o documenti 

secretati ai sensi dell’art. 162 e nel rispetto dei limiti generalmente stabiliti dal D.Lgs. n. 

196/2003 e ss.mm.ii. in materia di dati personali). 

Per quanto riguarda gli obblighi di trasparenza introdotti dalla Delibera n. 601 del 19/12/2023, 

in vigore dal 10/01/2024: 
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- si è provveduto alla pubblicazione nella sezione Bandi di gara e contratti di un 

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto 

contenuti nella BDNCP (Banca Dati Nazionale Contratti Pubblici), secondo le regole 

tecniche di cui al provvedimento di ANAC; 

- si sta provvedendo all’adeguamento della medesima sezione (riorganizzata nelle 

sottosezioni: PUBBLICAZIONE, AFFIDAMENTO, ESECUTIVA, SPONSORIZZAZIONI, 

PROCEDURE DI SOMMA URGENZA E DI PROTEZIONE CIVILE, FINANZA DI PROGETTO). 

Dal punto di vista organizzativo sono stati predisposti i seguenti atti finalizzati alla 

formalizzazione delle responsabilità per l’assolvimento dei suddetti obblighi di pubblicazione: 

̵ determinazione del Direttore Generale n. 18 del 31/01/2014 con la quale viene approvato 

il modello organizzativo per la gestione della sezione “Amministrazione trasparente” del 

sito web aziendale; 

̵ delibera del Consiglio di Amministrazione del 25/06/2020 con il quale viene nominato il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

̵ aggiornamento del documento organizzativo alla luce delle modifiche introdotte dalle 

Disposizioni per il funzionamento e l’organizzazione dell’azienda adottate, da ultimo, con 

verbale del C.d.A. n. 3 del 12/07/2023. 

 

7.1. LA GESTIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI 

 

Nella tabella di cui all’Allegato 7 “Trasparenza – Flussi Informativi”, vengono dettagliati gli obblighi 

di pubblicazione con indicazione del Responsabile della trasmissione dati, del Responsabile della 

pubblicazione, della tempistica di pubblicazione e dei termini di monitoraggio. 

 

7.2. L’ACCESSO CIVICO E GENERALIZZATO 

 

Nella Sezione “Società Trasparente”, Sottosezione “Altri contenuti”, sono oggi presenti le istruzioni 

sulle modalità di utilizzo dell’accesso civico da parte dei cittadini. 

Gli articoli che regolano la materia sono l’art. 5 e l’art. 5 bis del riformato Decreto Legislativo n. 

33/2016. 
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Con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 ANAC ha approvato le Linee Guida recanti indicazioni 

operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 

comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013. 

Le Linee Guida recano indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all’accesso generalizzato di cui all’art. 5, comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013. 

Nell’intento di dare corretta applicazione delle suddette disposizioni normative l’Azienda ha 

approvato un apposito Regolamento ed ha previsto che tutti i procedimenti connessi a richieste di 

accesso civico, generalizzato e di accesso ai sensi della Legge n. 241/2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni, vengano istruite e decise dal Direttore Generale con il supporto 

dell’Ufficio Legale interno di C.A.D.F. S.p.A. 

L’Azienda, in coerenza con quanto suggerito dal punto 9 delle citate Linee Guida, ha adottato un 

apposito registro delle richieste di accesso presentate (per tutte le tipologie di accesso) pubblicato 

sul sito web aziendale nell’apposita sezione https://trasparenza.cadf.it/accesso-civico/. Da ultimo, 

si segnala che nel corso del 2023 non è pervenuta alcuna richiesta di accesso generalizzato. 

 

 

8. IL MONITORAGGIO E IL RIESAME PERIODICO 

 

Il monitoraggio e il riesame periodico si configurano come attività volte a verificare l’attuazione e 

l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il complessivo funzionamento del processo di 

gestione del rischio e consentire in tal modo di adottare, tempestivamente, le modifiche 

eventualmente necessarie.  

Il monitoraggio consiste in un’attività continuativa di verifica sia dell’attuazione che dell’idoneità 

delle singole misure di trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli 

programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso.  

Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-fasi:  

• il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

• il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 

•  

https://trasparenza.cadf.it/accesso-civico/
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8.1. IL MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DELLE MISURE 

 

Nel corso dell’anno 2023 sono state effettuate verifiche periodiche sulla gestione delle misure 

indicate nel PTPCT.  

In particolare sono stati svolti due monitoraggi semestrali, nei mesi di giugno e gennaio 2024. 

Nel corso dell’anno 2023 sono state predisposte apposite schede di monitoraggio in cui indicare 

ad esempio, per ciascuna misura, lo stato, le fasi e i tempi di attuazione, il risultato raggiunto in 

rapporto all’indicatore di monitoraggio, il soggetto responsabile, eventuali criticità riscontrate, le 

motivazioni della mancata/parziale realizzazione della misura, gli interventi correttivi da 

effettuare, eventuali proposte di rimodulazione della misura e/o delle fasi e/o dei tempi di 

attuazione. 

Le misure di carattere generale presentano un buon grado di attuazione.  

Per quanto riguarda le misure di carattere specifico la maggior parte delle misure di prevenzione 

della corruzione programmate (n. 17 misure su 23) è stata attuata in maniera totale. Nei casi di 

parziale o mancata attuazione si è provveduto a riprogrammare l’attività e le tempistiche. 

L’esito del monitoraggio delle misure di prevenzione specifiche è riportato nell’Allegato 8 “Esiti del 

monitoraggio”. 

In particolare si segnala l’adozione dei seguenti Regolamenti: 

• Regolamento per la gestione dei conflitti di interesse approvato con verbale del C.d.A. n. 5 del 

04/09/2023; 

• Regolamento per l'erogazione di liberalità, di contributi, di sponsorizzazioni e di omaggi 

approvato con verbale del C.d.A. n. 8 del 20/11/2023; 

• Regolamento per la disciplina degli Affari Legali approvato con verbale del C.d.A. n. 11 del 

29/01/2024. 

Oltre a tali monitoraggi sono proseguite le verifiche periodiche disposte sulla pubblicazione dei 

dati e documenti nella Sezione Società Trasparenza sull’applicazione delle disposizioni del D.Lgs. 

39/2013 in materia di inconferibilità ed incompatibilità.  

Sono costanti i flussi informativi tra O.d.V. e RPCT per la verifica della insussistenza di fatti e 

comportamenti che violino le disposizioni organizzative derivanti dall’applicazione del PTPC e del 

Modello di Organizzazione e Gestione del D.Lgs. n. 231/2001. 
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8.2. IL MONITORAGGIO SULL’IDONEITÀ DELLE MISURE AL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

Il monitoraggio sull’idoneità delle misure consente di valutare l’effettiva capacità di riduzione del 

rischio corruttivo, secondo il principio guida della “effettività” e di evitare l’introduzione di nuove 

misure se quelle programmate sono idonee al loro scopo. 

La valutazione sull’idoneità delle misure viene svolta dal RPCT coadiuvato dalla struttura di 

supporto e dal’ODV. 

 

8.3. IL RIESAME PERIODICO 

 

Il riesame periodico della funzionalità del sistema di gestione del rischio è un momento di 

confronto e dialogo tra i soggetti coinvolti nella programmazione dell’amministrazione affinché 

vengano riesaminati i principali passaggi e risultati al fine di potenziare gli strumenti in atto ed 

eventualmente promuoverne di nuovi. In tal senso, il riesame del Sistema riguarda tutte le fasi del 

processo di gestione del rischio al fine di poter individuare rischi emergenti, identificare processi 

organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e 

ponderazione del rischio. 

Il riesame periodico è coordinato dal RPCT coadiuvato dalla struttura di supporto e dall’ODV e si 

svolge con frequenza annuale. 

8.4. I CONTROLLI INTERNI 

 

La definizione del sistema di gestione del rischio si completa nel sistema di controllo interno.  

Il sistema di controllo interno in CADF è assicurato dal coordinamento dei controlli effettuati:  

1. dall’ODV, Organismo di Vigilanza con i compiti descritti nella Parte Generale del Modello;  

2. dal RPCT, nell’ambito delle funzioni a lui assegnate dalla legge 190/2012;  

3. dal Collegio Sindacale e dal Revisore legale rispettivamente per la regolarità gestionale e 

contabile; 4. dal Responsabile della U.O. Qualità e gestione del sistema ambientale;  

5. dal RSPP per quanto concerne la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro; 

6. dal DPO, nell’ambito delle attività poste in essere al fine di assicurare la protezione dei dati 

personali delle persone fisiche, ai sensi del Regolamento UE 2016/679.  



Piano Triennale della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza 2024/2026 

91 
Approvato con verbale del C.d.A. n. 11 del 29/01/2024 

L’RPCT verifica periodicamente i risultati organizzativi raggiunti rispetto ai singoli obiettivi anti-

corruzione programmati, rilevando gli eventuali scostamenti.  

L’efficacia delle misure adottate è valutata sulla base delle verifiche eseguite e sugli esiti dei 

monitoraggi periodici relativi a: rispetto dei tempi procedimentali nello svolgimento delle attività a 

rischio; tipologia, frequenza di eventi o “pericoli” di comportamenti corruttivi rilevati nel periodo 

di riferimento, nonché relativi provvedimenti assunti nei confronti del personale; rapporti 

intercorsi con i soggetti esterni.  

Valutate le informazioni raccolte, il RPCT redige una Relazione sull’efficacia delle misure di 

prevenzione adottate, ai sensi dell’art. 1, comma 14 L. 190/2012 che costituisce la base per 

l’emanazione del nuovo “Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza”. 

9. GLI ALLEGATI 

 

Gli allegati al presente PTPCT ne costituiscono parte integrante: 

• Allegato 1 “Organigramma di C.A.D.F. S.p.A.; 

• Allegato 2 “Mappatura dei processi”; 

• Allegato 3 “Registro degli eventi a rischio”; 

• Allegato 4 “Fattori abilitanti degli eventi rischiosi”; 

• Allegato 5 “Analisi del rischio”; 

• Allegato 6 “Individuazione e programmazione delle misure di prevenzione specifiche”; 

• Allegato 7 “Trasparenza – Flussi Informativi”; 

• Allegato 8 “Esiti del monitoraggio delle misure di prevenzione specifiche”. 


